






VERITÀ 



SVELATA 




*»r, 






VERITÀ SVELATA 

DISCORSO 

In forma d’Apologi; 

DEL SIGNOR 
OTHORMANDO EVANGELICO ROMITA, 
NEL QVALE SI DIMOSTRA, 

CHE 

La véndita del Monaftero» Ifole, c Fortezza di S. M. di Tremiti» 
la quale difegnauano d’effettuare i Superiori Maggiori della 
Congregatione de* Canonici Lateranenfi, riufeiua di gran./ 
pregiuditio,non foloalla già detta Congregatione de* Latcra- 
nenfi> mà parimente alla Maeftà Cattolica» che Dio guardi. 

CON CHE 

Si dà e fatta notitia delle "Ragioni del fieno , & ajfoluto domìnio > che 
la Maeftà Cattolica tiene fofra la Fortezza di Tremiti . 

e t 

Si rifponde adeguatamente à i motiui che i predetti Superio- 
ri Maggiori appalcfarono in ifcritto per difendere 
la loro rifolutione. 


ImprcfTa in | t nclli XI1II. di Febraro M.DC.LXXVI. 
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AL LETTORE 


V Eggomi, curiofo lettore, obbligato di fodisfarc A due ragioneuoli doman- 
de che portelli mai farmijprima per intendere qual motiuo m’ habbiz_* 
fpinto ad impugnare così mordacemente la penna contro coloro, che dir 
fcgnarono la vendica deU’irole,e Fortezza di Trcnrnijfeconde per rifapc- 
re la caufa per la quale ii prefence difcorfo>doue fuelalì con tanta premura la venti di 
tutto ciò che occorre per impugnare la rifolutione della gii detta vendita, fiali tenuto 
nafcolto così lungo tempo, con farlo comparire sì tardi ? per compiacerti dunque vò ri. 
fponderti al primo punto} giiche non mi vien permeilo di farlo per queJche fi appar- 
tiene al fecondo>incorno aJ quale dirti altro non potrei,che mentre qui leggi nel titolo 
del componimento efler quello la Verità Suelata, non poteua per tanto ella vfeire alla 
luce,fe non àrempe fuojncordandoci che pur troppo egli c vero ciò che ilaua gii flabi- 
lito appreffo la. credenza degl antichi, la ycriti ctfer figliuola del tempo;giiche vedefi 
per ifperienza.chc quali fempre PRODIIT IN TEMPORE VERITAS. 

Sappi intanto , che per due giuftilfime caule mi viddi quali che violentato i pren- 
dermi quella fatica. Primo per noo far rimanere fepolca la memoria delle ragioni che 
JaMaelii Cattolica tiene di vero, & adduco dominio fopra la Fortezza di Tremiti} e 
con quello difingannare il Mondo da hoggi in auanti,iffinche non creda più, che Ja_# 
Congregatiope Lateranenfe habbia pon ili di venderla, mi fappia ch’ella la tiene con 
titolo di femplice cullode,nel che penfai fecondar il genio di chi lorfe haueua autori- 
tà di comandarmi. Secondo perche non rad comporcaua il cuore di veder tolto dalle 
mani dcll’IIluftn fiima Congregatimi Lateranenfe vn si pretiofo depofito goduto per 
la ferie di poco men che ducento fettant’anni. 

Hebbi parimente ii motiuo dalle fpropofitace ragioni, le quali i Sup. Mag. del Late- 
ranenfe vollero colorire sù la tela d’vn foglio indmzaco all'eminenza del Signor Car- 
dinal Nitardi alPhora Imbafciadore per laMaelli Cattolica in Roma,non per altro fi* 
ne, che per giullificare le loro rif»lucioni}& anco perindurre ( come cflt vanamente^» 
fi perfuafero ) quel perfonaggio , c con efio lui PEccellenia del Signor Marcbefi^,» 
d'Aflorga, al l’bora Viceré di quello Regno, ad afientirc alla lor volontà, & authorizarc 
i lor torbidi negotiati ; perloche non potei far di meno di non armarla penna di ptn>- 

S enti dime inuettiue contro coloro che doppiamente (e le meritarono, prima co* fatti , 
ipoi con gli feritei . 

Hauucane dunque copia del fopra accennato foglio per mane di perfona authore- 
uole,mi accinfi fiibito per formami la douuca rifpofia, rubbando l’hore de 11 ina te a! 
Tonno; giiche l’occupacioni del giorno non me'l permetteuano} e con la maggior fretta 
poflìbile Jafciai correre la penna, fenza che pure mi haueffi prefo vn tantino di tcfttpo 
per farci più matura confideratione,conregnando alle flampe la marina cièche la notte 
ftefia haueua frettolofamente coinpoAo,haucado all’ hot a deliberato di far comparire 
quello difeorfo quanto più preilo potclfi. 

* Hò 
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Hò voluto ragguagliirti di qned‘ vlrimo affinché ti diTponeffi i voler eópatirmi.& in 
tucto ciò che vedrai di (concio Grufarmi più tofio,anzi che confutarmi; mentre tri gli 
horrori delia nocce non è gran fatto che la mia penna habbia inauucduramebte in- 
ciampato negli errori dello fcriuere. 

Che fé poi ci fpiacefle la mordacie! del difcorfo,vò proteiformi con effo ceco , che p 
tucto ciò che di pungente leggerai, ne per odio, nè per malauoglienxa alcuna io fcriffij 
ma fblo per dare maggior veliementa al rimbombo della mia VERITÀ’, che ^ 
SVELATA mi propoli di farla comparire à gl’occhi del Mondo : con che Tappi 
che qui non fi parla de* prefenci Sup. Mag. che gouernano qued'antio 1577. gii ehe j 
quelli non vi hanno colpa -veruna . 

Sari dunque ragtoneuole che ritroui in te luogo di credenza jl prcTcnce difeorfo, 
che borati prefento ? giàche alla Verità di tutro ciò che io dicogl’allìfte la fineerezza 
della mia non mai-torbida mente,! cui ben gli fti il motto di SCELERIS INSCIA. 

Nè fol quello mi balla, fé anche non intendi, che alla fineerezza con coi mi proteflo 
• di fcriucrcjvadi di pari vmra la bilancia del douere>e del giudo »éza di che malcóoer- 
rebbefi il vantare quel SEMPER. AEQVA ; erudirne in quei punti, oue più d’ogn’al- 
tro potcebbe oppormi!! il tirolo di parnalejcioè ! dire nel difeorfo delle Ragioni della 
Maetti Cattolica Topra la Fortezza di Tremiti , & in tutto il redo che in taì propohte 
rapprefencafi da mè. 

Però vorrei, che qui ti raccordale quel tanto, che Tòrto il non mai ! badanza lodati» 
gouerno dell'Eccellenza del Signor MarcheTe de los -Velez hoggidì Viceré di quedo 
Regno è accaduto intorno alla Fortezza di Tremiti ; poiché crederò ben io con quedo 
ctuthencicare ! badanza la giuditia de’miei detti * giàche le contingenze han portar* 
ch’il prefente diTrorTo intorno alle ragioni Reali efea in luce in tempo, che gi! vedefi 
comprouaro co’ fatti d’vn Principe di così alta bomà>egHjftitia,le cui operationi p»t* 
cano indubitatamente il conrrafegno di giudo Tot perche vficite dalle Tue mani. 

•Voglio dire, che Te gi! dall’Eccellenza del Signor MarcheTe de los Velezè data la^» 
Fortezza di Tremiti conofciuta,e giudicata per Fortezza Rcalejfe il medefitno l’h! di- 
ma» per cola di non mediocre importanza;?*; di quella n’hi tenuta & hoggi giorno ne 
tiene particolar cura;fe l’h! prefidiata con Regio PreGdio di Solifatefca Spagnola,? có 

J ueflo troncando adatto le Tperanzcj& i trattati di venderla 9 vicni ad hauerla di gì! ar- 
rotata nel dominio di Sua Maed! , per lo Teruigio della quale egli con impareggiabi! 
talento^ con (ingoiar prudenza non cefi! d'aftàticarfi in coTa veruna ; chi Tari hora co- 
tanto ardito, per no dir temerario,che voglia per difficukarmi quello che qui fi Tcriue, 

difapprouare gl’atti d’vn perfonaggio cotanto riueribile , in cui ( tedimonio ne (ia ^ 

chiunque hà goduto fin’horadelTuo felici (lìmo goaerno ) Tra tahti Tuoi fingularidìmì 
pregi, riTplendono più d’ogn’altro i limpidiflimi raggi d’vna incorrotta , & ammirabile 
giuftkia. 

Con quedo mi riuTciri in acconcio ri ragguagliarti dell’accuratezza con la quale..» 
l'Eccellenza del gii detto Signor Viceré a’è porrata intorno all’alficurarc la Fortezz a 
di*Tremiti ! deuotione del Tuo Re, affincho iìa da tè veduta prima deciTa , che trattata 
di mèla cauto. 

Credo però,cheti fiano-ben note le riparationi vltimamentc fatte nella gi! detta..» 
Fortezza ! TpeTc del Reai patrimonio con ordine preciTo del p renomato Signor Vice- 
ré 


re diretto al Signor Prendente D. Nicolas Gafcon mefi addietro Jrlegaro dcJJa Rrgia_* 
Pohanadi Foegiaycontinuatofid’eieguirccon fornirà puntualità, e diligenza dal Signor 
Prefidente D.Diego Vgliolajeon che vegeonfi gii rifiorite ir porte,rifarti i Ponti,alJe- 
ftue I* Artiglierie, e polli in ordine tutti gl'altri attrezzi militari: Saprai ( credo io) co- 
meda! medefìmo Signor Viceré iui fiali muiato il Colonnello D. Ferdinando Grunem- 
bergh i riconofeere lo flato di quefta Fortezza per munirla d'auanraggio , (ìncorne^, 
conuienfi ad to luogo di tanta gelofia . Né occorre pare il ridirti il fatto del Prefìdio 
intromeffoui, lafciando però i Canonici Lareranenfì di natione Napolitana nelPantico 
poffeffo delle lor prerogatiue,! rifpetto de* quali con efempio d'incomparabil pietà vol- 
le dimoflrare il fuoreligiofiflìmo animo nel non innouarecofa veruna. 

Haurai parimente in notitia, conte la medefima Eccellenza per meglior feruigio degl* 
intere flì di quefta Fortezza, e del Monaftero ancora, v'hahbia eletto per delegato il $i- 

f nor R.D Stefano Cardio miniftro di fomnaa bontà, e d'ifperienza inuecchiata in ogni 
cnchc importantiflìmo affare : Mi le diligenze vfare per prouederla d'auanraggio 
d'ogni forte di municioni,ben puote argomentarle chi che Zìa dalla fpeditezza con la 
quale nó hi mai tralafciato di dar gl’ordini neceffarij per lo mantenimento de' Priuile- 

5 ij Reali, che gode il Monaftero, e la Fortezza ancora, & in particolare delle efentioni 
e'datij,e del Ius delle Eftrartioni delle Vittuaglie,e d'ogn’altro neceffario, che vi bi- 
fogna perlomanteniméto de’Canonicf, de’foldati,edegl’altri commoranti in quel luo- 
go ; nel che varrebbemi per degniflimo teftimonio il Signor Prefìdente Giulio Cefare 
Bonito Duca dell'Ifola, dal quale , come Commiffario generale de* Priuilegij di Tre- 
miti, fono flati prontamente efeguiti gl*ordini gii mentionati. 

Conquefto può ciafcheduno auuedcrflcon quanta prontezza habbta il prenomato 
Signor Viceré inuigilato fin hora per lo mantenimento delle ragioni Reali intorno i 
quefta Fortezza di Tremiti,ponendoquefl'affare in confiti» con quei prudenriflìmi, e 
Guidimi Signori del fuo fupremo Collateral Confeglio , 8t anco incaricandolo più 
volte al Tribunale della Regia Camera, mafflme in tempo del Signor Regente D. Raf- 
faele Villofa Luogotenente vigilantiffimo del gii ferirlo Tribunale. 

Quello é quanto mi é occorfo d'accennarti ( correli (fimo Lettore ) né voglioin que- 
lli preludi} annoiare più oltre la tua gentilezza con la quale m’honori ; Difponiti 
adunque di leggere con occhio difpamonato il prefente difeor/o , che altro per mia fé 
non lo ftimo, fuorché vna Verità fempliccmente Suelata , la quale come che tenuta per 
molto tempo nafeofta , fe adeflo haurà fortuna d'incontrare il tuo genio , potrà alficu- 
rarfi di comparire più luminofa al confpcrto del Mondo; giichc l’eflcr protetta dalla^* 
tua beneuolcnza nó gli gioua meno che l’effcr percoffa da’ raggi d’vn benefico Sole$e fe 
per auuentura gli riufeirà pnre d'illuminar la mente di qualcheduno che per {'addietro 
vlueUa poco iqrelò,ò pur non curante di ouello che qui fi difeorre, ali'hora al, ch*& io 
e cù applaudcremo alle glonofc Vittorie d* vna Verità, che fincomc per fua connaturai 
prerogatiua non puote occultarli da chi che fia; così hora NON più LATET ILLA, 
mi pur alla fine LVCET fra’neri caratteri d'vn loglio, e fra’tcncbrefì periodi del mio 
difeorfo. 

t t li ix, di Nouembre M.DC.LXXVII. 
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Proditor * cft vcritatisqiii vcritatcm non 
iibeiè pronunciai. 

iO sfuggire i pregiuditij , elicci 

végono orditi da quelle mani 

che cfsédo in obbligatine di, 
trauagliar tutthora per lo no- 
flro follieuo,fa moflra no d’al- 
bo, che di proteggerei? è cofa non racn dif- 
ficile, che rara > però mifera quella greggia? 
clic credendoli di ripofare fotto la cura del 
Aio accorto Pallore, tiene à lato fenza auuc- 
derfene l’infidiofolupo d’Efopojeflendo pur 
vero che non v’habbi infidia più occulta di 
quella » che fi fabrica fotto colore di buon 
gouerno , ò di verace fedclù,NulU*fnnt oc- * Diogene» 
cultiores infidi* ? quam h* ? qu* latent in fimu- Lacrtius de 
lattone offici) ? aut in aliquo necefjitudinis nomi- vita,& mo 
ue ; nam eum , qui palkm e fi aduerfarius facili r ^ MS Milo- 
cauendo vitare potes . Ma fe à quello s’ag- f°P° 0rkm • 
giungefsc il veleno d'vn errore, ò fia ingan- 
no tra u e Aito con l’infame mafehera d’vna 
finta bon^à $ d’vna apparente giuflitia ? chi <*■ 

farà quei Mitridate , che non ne refli abbat- 
tuto > Vn errore od inganno mafeherato di 
finta bontà, miniato d’apparente giuflitia 
vai tanto , quanto à dire vn prccfpitio inci- 
tabile, vn fulmine fenza riparo, vn veleno . ^ 
fenza antidoto , Facile enim a latennbus ma - 
i . . ‘ A lis 


jj. dt Re- 
fublica cap. 
l. ihm.i. 


*PetrusGre lis pratextu apparenti* boni qui s decipitur , ut 
gorins Tbo pifcis hamo modica efca allcflus* capitur . Egli 
lofanus lib. £ vero, ch’all’crrore, & alla fròde mancaua- 
noarmi valcuolipernon ellcrcon loro eter- 
na infamia ributtare al primo apparir, che 
faccuano; s’auuidero,che per lo lor brutto > 
& abomineuol ceffo vcniuano abborrite 
da chi che fia, per lo che fi con figliarono di 
non cimenta rfi più per l’auenire à petto nu- 
do, ma in ogni, benché leggiera imprefa, ri- 
coprirli c’1 petto , e’1 volto con l’infame ar- 
matura della fimulationc , che facendo ap- 
parir le cofe tutt’altro , ch’elleno fono , è 
giunta fino à colorir per fine virtù i viti; più 
*Cap. ftpé deteftabili:S>pè* vitiafe ingenuità & uirtutes 
diftwtt. 41. ft rnetiuntur. Artificio è quello aliai be- 
ne intefo da coloro , che volendo fecondare 
i dettami d’vn lor proprio capriccio, olia 
' ' ' difcgno,ardifcono di fabricar machioe per- 
niciofiflìmc, ftudiano d’introdur moftruofif- 
lime nouità, nè celiano di fconuolger folfo- 
pra ogni, benché importantillìmo alfarc;per 
non cfser però conofciuti per veri Idolatri 
dell’empietà, e come tali difereditàti in eter- 
no, vfano vna tal diabolica acutezza d’inor- 
pellar l'apparenza de’ 1 lor farti con fpecio- 
* Petrus Gre prete#!*, e con ciò ricoprire il fine 

torius Tho • delle l° r peflìme affiori!, Tft& * funt arte s im- 
lo fati us loco piorum borninum , qui aliquid portentofum , & 
citato . pemkiofum in fui utilitatem ter in (tliorum far- 

'■ tunat 


tunas móliuntur , non aperto marte tantum 
fcelus , quod pr&tendunt » a ggredj, proculdubio 
repulfam pajfuri Ci ita aggrtdtrcntur ; fed ir- 
luti per cuniculos ali quid boni prtponentcs fi - 
nem pefsima mentis teiere . 

Hor feà tutti riufciflc il poter inorpella- 
re di buona apparenza il fracidume delle 
loro opcrationi,nc vi fufsechicó lo fcuotcr 
dell’aurea verga che adoprarono i due guer- 
rieri colà nel Palaggio incantato d’Armida 
teneilc lontano fi fatta razza di moftri , altri 
fconccrti , altre mine fi vederebbono nel 
mondo. 

Io però chiunque mifia»bcncheconofchi 
che lo ftrepiro della mia penna non habbi 
in se quella mirabil virtù , cheftaua appro- 
propriata al Sibilo di quella magica verga ; 
ad ogni modo vainomi in quella volta d’ef- 
fer tióbetticrc d’vna VERITÀ' SVELATA: 
potrà poi ben ella difenderli da' viperini 
morii di chi voleifeabbatterlajcosì me n’ac- 
certa il Padre della Romana eloquézaqua- 
do egli efclama ; 0 magna* vis veritatis quf * Cicero in 
cantra hominum ingenia-ìCalUditatem folertiam-% orat - P r0 
contraquc fittas omnium infidi as facile per fe 
ìpfam defendat .. Nè m’arroilìfco punto del 
mio rozzo 5 e fempliee itile» con cui m’ac- 
cingo à feruirlain quello difeorfo j giìkhe „ , 

Ve r ita ti s amica fimplicitas *. t~ 

Ma douc m ha rapito la violenza della remando. 

A 2 pen- 


penna à difcorrer fcnza foggetto h chinici 
rizzar in attratto , à lafciarmi torre di llrada 
sii le prime mofsei Riconofco l’errore com- 
metto nel perfuadermi ch’ho fatto d’efser 
pofsihile ch’altri m’intenda col parlate in 
ofcurifsimiEnigmi; Così è, bifogna dichia- 
rarli per efser intefo ; Imperòchcchi mai 
haurebbe penfatOs che gl’crrori , e gl’in- 
ganni introdotti da me mafeherati di bontà 
di giuftitia lìan lìnonimi appropriati a i ma- 
neggi operati da’ Superiori maggiori della 
nobilifsima>& antichifsima Congregatione 
Latcrancnfe nel trattato della vendita del- 
Nlolcje fortezza di Santa Maria di Tremiti? 
Chi per auuentura haurebbe indouinato* 
che i pregiuditij ch’io diceua orditi da chi 
fa moltra di benihcarc lìan quelli per appun- 
to j che veniuano inferiti à quella Illultriflì- 
ma Congregatione da’ fuoi mede lìmi Supe- 
riori 5 fe lì fu fsc effettuata vna sì perniciofa 
alienationc ? Chi finalmente haurebbeli 


imaginato > che tutto ciò > ch’io andaua bor- 
bottando fufsero Itati preludij del mio di- 
fcorfo,chc non fcnza marauiglia d’ogn’vno 
fon per fare intorno all’ingannctiolc tratta- 
to di vendita di quelle I fole * c fortezza di 
Tremiti. 

Et al certo , ch’io crederò di concitar la 


marauiglia di chi curiofo mi 


legge 


col sì 


francamente dichiararmi ch’io fò : Ma che ? 


non fon difegni del mio capriccio , non pa- 
radoffi delia mia mal conditionata idea > nc 
meno furori del mio torbido fpiritojmà ve- 
rità incontroucrtibili» certezze irrefragabi- 
li so quelle ch’io fono per ifuclareagl’occhi 
del mondo . Nè mi mancherà fodezza nel- 
le raggioni > ò cuidenza ncgl’argomcnti co’ 
quali dimofirerò i pregiuditijj che faceuanfi 
alla Congregatione Latcranenfe con l’alie- 
na tione di Tremiti } che di già difegnauano 
effettuare i Superiori di quella à beneficio 
de’ Padri Celeftinijncl che accennerò quan- 
to la prcnomata Congregatione patiua ( fe 
pure non hà patito) di difeapito in quel- 
la fiima eh’ haueua di già meritata per 
li gloriofi progrefli di tanti fecoli . Proue- 
rò il torto che gli veniua fatto da’fuoi mc- 
defimi figli > che inuano hoggi s’vfurpano il 
titolo di Primogeniti, quando cflì} non folo 
fono i primi à tralignare dall’eroichc attio- 
ni de’ loro antichi Padri 5 mà d’auantaggio 
con detcftabilc enormità congiurano a dan- 
ni della lor Venerabil madre . Dal che facil 
cola mi farà il conuinccrli per rei di dop- 
piezze » e per lupi fott’habito di Pallore , c 
di froafeherare i loro inganneuoli artificij 
col confutare i prctefii 5 co’ quali penfauano 
coprire le brutture del loro errore , & in ciò 
mi s’aprirà largo campo da quel fcartaboc- 
eio.j che han cacciato fuori per loro difefa > 

. quàn- 
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quantunque fi; degno più dì rifate, che di 
rifpofte . 

Sappia dunque il mondo , & in ciò fiami 
per Tcflimonio , come l’alienare il luogo di 
Tremiti riulciua di non picciol danno alla 
Congrcgationc Lateranenfe, à quella Con- 
gregationc io dico, che quantunque fi van- 
ti di numerar nel fuo grembo vna meltitu** 
dine di monaft^r; , ad ogni modo può fopra 
tutti gloriarli di quello di Tremiti riguardc- 
uole non meno per lo ricco patrimonio che 
perle dignitadi , & prorogatine che gode . 
Qui sì ch'io vorrei domandare à qucfti buo- 
ni Superiori di che pefo fi Zia quello pregiu- 
ditio che faceuano alla loro Congrcgatione 
con Talìcnare il più nobile membro ch’ella 
habbia; eflendo pur vero, che con ciò lo 
fplendorc di quella reftarebbe nón poco 
abbagliato, quando del pari è certo ch’il 
Monaflero di Tremiti è il più prctiofo 
gioiello, ch'adorai il diadema Lateranenfe. 
Vorrei d’auantaggio faper da quelli Satrapi 
Latcrancfi fe eglino che vatanfi d’effor tanti 
Arghi , che con cent’occhi mifurano lo fla- 
to della lor Congrcgatione , hanno mai per 
auucntura Affato lo fguardo à numerar vna 
per vna le prerogative di quella Cafa di 
Tremiti. Ah ch’io già li veggo sù i primi in- 
terrogatori; confettare il delitto, &accu- 
farfi per rei d’vna cuidcnte feiocchezza . Il 

mon- 


mondo tutto ch’io tefté chiamai in tcftimo- 
nio, voglio adefto chem’aflìfta da Giudice , 

& diffinifea fé picciola » e di niun conto fa- 
rebbe /lata la perdita del publico Latcra- 
nenfe col barattare il luogo di Tremiti ; Ec- 
co che pongo sii grocchi Tuoi aperto il pro- 
cedo doue ftan compilate le notitic d’vn si 
riguardeuole luogo . 

Al nome di Tremiti corrifponde il ligni- 
ficato di tre famo/e 1 fole > ifoprauiTvna 
di effe vn riechiflimo Monaftero, vna muni- 
tidìma fortezza . Ifole fon quefte , che ba- 
gnand d’ogn’intorno nel mare Adriatico di- 
rimpetto alle non men fertili, che amene 
Prouincie di Puglia lontane non più che fei * Leggaci 
leghe da Terra ferma; onderà raggione con- Gio * Batti- 
tanfi Irà rifole adiacenti del Regno. La fa- fi* Carra f a 
ma di quefte ftà à pieno rauuiuata dalle re- delje^’d' 
liquie delle più antiche memorie; peròche* NapoU^nel 
Tappiamo ch’iui capitatoui il greco Diomc- principio dd 
de Re d’Etolia vi terminaftcil periodo de* primo libro. 
Tuoi giorni , c che dal nome di tal Re , di cui 
ne confcruano le ceneri riccuefsero il tito- 
lo di Diomedec ; donde poi il capriccio de* * ^tggaft 
Poeti finfe 5 ch’i greci che vi rimafero prilli Gw: J-oren- 
del loro Rè per lo dolore che ne concepirò- ^ 0 d 'f na “ 
no fi trasformaftero in vna fpecie d’vccelli lattato 
di forma fimigliatifsima alle Gazze,che par della fnafa- 
ch’in quel lamenteuole canto j òfiaftrido- buca del ‘ 
re ehc fumo > imitino la voce hurauna , de* mondo. 

qua- 


celiali in qucft’ifolc fola ve n'hà vn doiiitio- 
io numero. L'abbondanza poi delle vigne, la 
fertilità dcgl’vliueti, che nelle due di effe 11 
godonójla ricchezza, e Ja magnificèza de gl’ 
edifici;, chelopra l’altra fi fcorgono, le ren- 
dono non mcn pregiate che amabili.Màchc- 
gioita Teffer concorfe d’accordo , e l’arte , e 
la natura, e’1 fi to ad arricchirle de’ loro tefo- 
ri , fé la dapocaggine di chi le poffiede le 
tratta per vili , & abiette ! non potrebbono 
per mia fè .efler tenute in pregio minore 
['infami Ilole delle Strofadi, nè con pron- 
tezza maggiore elfcreabborriterhumili, & 
infelicicapanne dcil’vltinia Thule, di quella 
con che viene' rifiutato il poffetfo di si no- 
bile luogo i Poucre Ifolette di Tremici , e 
che mai haueuate di laido chccagionafte 
tanta naufea a’voftri antichissimi pofsedito- 
ri? forfè le ceneri, che confcruate del greco 
Diomede vi concitano con non intefa virtù 
l'odio col fanguc latino ? ò pure i voftri 
fourani cuftodi dalla fede de’ greci, che al 
creder de’ Poeti conferirne hoggi giorno in 
forma d’vccelli piangenti la morte del loro 
Rè , impararono in che modo s’ordifcano i. 
tradimcnti , volli dire i mancamenti nel si 
volentieri abbandonami ? 

. Bramerei di poter diflfobbligarmidalla 
promefla già fatta di profeguire intorno al- 
le ootitie di Tremici , perche temo di non 

prò- 
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proromper nelPinUcttiuè j Ad ogni modo 
non pollo tacere ciò che più d’ogn’altrori- 
lictia . Dilli, ch'in vna di quelle tre Ifole ve- 
deh vna munitiflhna Fortezza» però non 
ifpiegai di che qualità > di che importanza 
ella fi fufse ; in tanto dirò» che per qualità 
non ha che cedere alle più famofe » che vi 
fianojpcròche per ineipugnabile vien cele- 
brata concordemente da tutti ; nel che non 
faprei fé più debba alla natura» ò alFarrej al 
(ito, ò alle pcrfettiifimefortificationi fatte 
dallaRcgal Magnificenza di Carlo Secondo 
Rè di Napoli in quei tempi ; che però (limo 

f >ei fupcrfluoil defcriuercla politura de’ Ba* 
uardi, la difpofitioncdelle cortine, Ja pio- 
portione delle Piazze d’armijdclle ritirate» 
& che sàio ; il copiofo numero dtll’Arte- 
glicrie di bronzo, de’ mofehetti, & altri at- 
trezzi militari ; bafterammi folo il dire, che 
tutto ciò che può defiderarfi per munire vna 
ben ordinata fortezza quiui d’auanraggio 
ritrouafi . L’importanza poi di quella non 
occorre ch’io l’efagcri, per elfer quella af- 
fai ben nota à chiunque profelsa di ftar me- 
diocremente intefo delle cofe del Regno ; 
Stimali quellaFortezza di Tremiti per chia- 
ue del Regno di Napoli da quella parte 
delFAdriaticoimentre la di leiconferuatio- 
nc conferifce con poco alla ficurtà delle . 
due contigue marine , cioè di Puglia, e di 

B Aprua- 
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Apruzzo . Per tale la riputò il prenomato 
Rè Carlo Secondo; do uen do crederli, che 
non à capriccio » màcon fondatiflimc confi- 
derationi s’inducefse ad impouerire i funi 
erarij pcrarrichire tal luogo d’vn intiera» & 
ottima fortificatione : e l’atteftò egli mede- 
fimo quando fcrifse al Giuflinrierc » olia 
Pre/ìde di quella Prouincia 4i Capitana- 
ta incaricandoli» che doucfse attendere alla 
fortificatione di tal Ifola, dandoli in cìòvji 
efattiflìma norma ,ò come yogliam dirla vn 
compitifiìmo modello di tutte quelle fabri» 
che ch’iui douean far# iperochc à tal ordì- 
ne volle egli accoppiare vn preludio degno 
d’efser accuratamente in qucft'occorrenza 
norato.Srr//>/if e/l* così egli incomincia eidt 
1 u fluì arto de In futa Tremitana » quavocatur 
Sanali Nicolai , in qua e fi caftrum Mtnajlcrij 
Cafenoua , de qua duloium imminet nè per ho/les 
in ea receptcuulum fìat > itldarnnum aliquod 
in f eroi uri ex deliberato proni firn efi-> quod In - 
fila ipfi debeat cuftodiri » &c. 

Hor di quella sì qualificata > & importan- 
te Fortezza n’hà goduto per più lecoli»& nc 
gode tuttavia in virtù di fìngulariffimo Pri- 
uilegio»& il pofsefso>& il comando la Con- 
gregarione de’ Canonici Lateranenfndepu- 
tando quella vn de luoi Padri per lo gouerno 
di quel luogo» con l’honoreuol titolo d’Ab- 
batc, la di cui imeombenza fi è, non folo di 

go- 


£ouemàre i! Kfon artcfO> mà parimente la» 
Fortezza iftefsaìcon prone derla di /ufficien- 
ti munitionr , & anco di competente nume- 
ro di foldatefca ftipendiafa dal medefimo 
Abbate , che in ciòs'autralc deH’abbondan- 
rifarne rendite* che à tal effetto gode queir 
Abbadia arricchita, non foJo dalla Regai 
Magnificenza d : e' Serenif/ìmi Rè di Napoli» 
mà anche dairincomparabil pietà de’ noftri* 
Auftriaci Monarchi fempremai glorio/ì 5 &■ 
in di tri. 

Da si fatte notitie non è da dubitarfi pun- 
tò, che ciafchcduno non venghi in cognitio- 
ne del fommo honore , che nel pofsefso di 
si importante Fortezza viene à godere il pu- 
bico Lateranenfejnè tampoco può in modo 
alcuno controuertirfi , fe tra J’AbbadieLa- 
teranenfi ,queffa di Tremiti debba annoue- 
rarfi tra le più infime , ò pure debba giudi- 
carli la più riguardeuole , che vi fi* per ha- 
uèr annefso il carico dVna fi honoreuolc 
enfiodia; Chidubitafsedi ciò riprouerebbe 
il'giuditio dc’piùfauij del mondo, cioè à di- 
re de" Cittadini d'Athene ; haueanoquefii 
per antichifiìmo coftume il depofitar le 
chiarii della loro Città in vn Tempio di 
quellajvn giorno vi capitò Zenone Cittcio* 
1* di cui dottrina rendfcualo riucribile & 
pari d’vna deitài vollero cofioro honorar al 
/omino che poteuano itpeifonaggio d’vn- 

£ a tan- 


XcfcrtTulg. tanto Filolofo > nè ritrouarono maniera piti 
ltb. 2 *cap.), conueneuole, quanto che il dichiararlo Tc- 
foriero di ciòchepiiihaueuano di gelofo; 
così ad honor di Zenone decretarono do- 
uerfeli conferire la cuftodia delle chiaui del- 
la lor Patria, (limandole più ficure in mano 
d’vn fauio, benché (tramerò, che nelle Cafe 
de’loro Patrij Dei ; Di tanta honorcuolcz- 
* za giudicarono gl’Atheniefi il confidar la 
cura d* vn luogo fommamente gelofo $ 

' come dunque mi fi niegherà che l’clTercu- 

ftode d’vnaFortezza pari à quella di 1 remi- 
ti, fia vn teftimonio d’eterna gloria al nome 
Laterancnfe, vn carattere di fublimità alP 
Abbadia di quel luogo. Se ciò è vero, chi 
m’armerà la penna di pungentiffime inuetti- 
ue contro chi procuraua à tutte potere di 
rorre di mano alla Congregatone Lateia- 
nenfe l’Abbadia di Tremitiifaccianfi auanti 
quelli indegni Architetti di rouine, c difen- 
danfi fe pofiono la lor caufa;s’ingegnino pu- 
re di farci ftrauedere gl’oggetti , di buttarci 
della poluerc su gl’occhiivedano fc pur hora 
gli riufeiffe di ricoprirei loro inganeuoliar- ; 
tificij:Eh che nó poffiamo reftare inuifehiati 
dalle loro peftifcre mézogne,già che vnaVE 
Rii A’SVELATA ci ferue di guida.Tacete 
pure à bella polla, ò iniqui meritori del vcroj 
il difeapito della vollra Congregatone, del- 
la quale à gran torto v’vfuipatc il titolo di 
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fedeli Miniftri, quando meglio vi ftarebbe 
il titolo dicapitaliffimi nemici. Fingete pu- 
re à voftro talento di non conofccre i prc- 
giuditij ch’infcriuanfialla voftra Congrega- 
rione con l’alienar Tremiti» ch’io no tacerò 
giamai in accufare le voftre feioperaggini. 
Vi rimprouererò l'indegnità del voftro er- 
rore nel poco conto che faceuate d’vn luo- 
go di tanta nobiltà . Vi rinfaccierò il danno 
ch’crauate per fare alla voftra Congrega- 
rione col priuarla d’vn Abbadia fi cofpicua. 
Voi b£ fapete che quello ente ideale di Có- 
gregatione foftentalì dalla efillenza de’ luo- 
ghi» e de’ fogetti; e dal numero » e dalla no- 
biltà di quelli, c non altronde può vantarli 
del titolo di vafta»dello fplendore di gloria; 
dei pari v’ è noto» ch’à qual fi fia Religione 
fincome non può farfcli maggior benefici 
quàto che il dilatarci fuoi terminijl’ampliar 
la fua giurifdittionejilfuodominio, col fon 
dar nuoui luoghi» nuouecafejcosì non può 
irrogaceli nocimento maggiore» quanto 
che il rcftringcrla dentro più angulli confi- 
ni 9 quanto che il priuarla d’vn di quei luo- J 
ghi , che rendono homaggio al Icettro de! 
luo comando.Così dunque voleuate oltrag- 
giare la vollra nobilCongregatione » col 
troncarli vn de’ fuoi più principali membri^ 
col toglierli il dominio d’vna si qualificata 
Abbadia? cosi voleuate abbatterla con re - J 

ci- 
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ridergli vn de # piti vigofo&netuT» co' quali 
ella fi mantiene in piè> così volcuate prillar- 
la de gl’ honorijdclle glorie>che nel poflef- 
fo di-Trcmiti ella ticeue? Cosi dunque noti 
v'accorgete de’pregiudirifch'ordite alla vo- 
lerà infelice madre ; infelice non per altro» 
fe non per hauerui adottati per figli’ . 

Credeua ben io , che la voftra Congre- 
gatone potefie aflìcurarfi di goder felice- 
méte ildepofito ditate prerogatiueiche nel 
pofiefla di quella Fortezza ella tiene nelle 
mani * e che non douefTc temer la di lei per** 
djta> fc non dalla violenza de’ nemtcii:hora 
ro’auueggo,che debba pauentar I’infidie de' 
veltri maligni difegni più chegl'affalti di 
qpal fi fia barbaro nemico*; però è bilogno 
ch’io ripeta lo che con Diogene Laertio 
dilli fu’l bel principio - Nuli* fune àccnUiortf 
iftJìdU-itjuam h* » qux leuent in fimuLdtionc ojfi- 
c£> aut in aliano neeejJttuMnis- nomine» 

Hor ditemi voi che vi vantate d’efier plu- 
fquam iàpicnti nell’arte di ben goucrnarc > 
voi che v'infuperbite di cenere appigiona-* 
tala prudézalu’l muftaccio (tbifogna.dar ne- 
gli Icherzi per farmi pafTar la ftizza)in qual 
£ elle mai » che: 


r >uon Superiore col porre in non 

cale l'indénità diciò che fi gauerna>coI con- 
giurare à danni diquelloèin qualalTemblea 
de. Sauj apprenddk > che: polsafcnza nota 




ij 

di Sciocco vilipenderli , cièche fi poffìedt 
di più pretiofo? AI ficuro, che noi poteuace 
imparare , ne meno da quei Bàbuafli di 
fiacco, che tengono regiftratc Jelormaf- 
fìme nel gran libraccio de’/propofiti dei 
Mondo. 

Mà lafciamo di gradale ciancica diamo 
dipiglio à più Code confiderationi per fe- 
guitar la traccia dell’incominciato difeorfo: 

Chi dunque non pago di quanto fin hora s*è 
detto afpcttafse da me chiarezze maggiori» 
proue più cuidcnti del non picciolo danno, 
chea quefta Congregatone de’Lateranenfi 
inferiuafi con l’alienatione di Tremiti , mi 
dia licenza, ch’io poffi ricorrere all’oracolo 
d’vn di quei GiurifeonfuJti , Jafauiezza de* 
quali meritò,ch’i lor detti fcruiTseropcrdar 
legge ad vn mondo intero ; fé ciò gl'èin 
grado non mancherà qualche motiuo don- 
de poffi comprouare quel ch’io diceua,e fa- 
rà per appunto il riflettere , che quanto 
dicefi per ifpiegare la natura del danno fi 
verifichi fenza diuario alcuno nell’arto di 
tal vendita, à tal effetto vediamo ciò che ne 
dice il Giurifconfulto PauJo,Iedi cui paro- 
le ftan regimate ne’ volumi de* Digefii .Hj.fde 0. 
Dam»um*d ic’cgli e fUiminuti # Vatrimonf,\n inftfr. 

sì autoreuole detto non è che mi permetta, 
ch’io m’affatichi in comprouarlo j dunque 
dourò Aggiungere col rhcoqtro del cafo in 

che 
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dic/ìamo; ma vedete in che fottiglie22C mi 
pongo ] E che ? fprfc èefagcrationc il dire » 
ch’il Patrimonio del Ptiblico Lateranenfe 
rellaua à non picciol fegno diminuito con 
l’alienar la Cafa di Tremiti? ò pur volete 
ch’io vi c’induca à crederlo con pcrfuatiuc 
mendicate da’ più tini artifici; rettorie i ? 
.troppo prefumerci di mè, troppo diffiderei 
dell’euidcnza di ciò ch’io dico.Et à chi non 
è notojche tra le parti che cócorrono ad ar- 
ricchire l’intiero Patrimoniodc’ Lacerane!?* 
quella di Tremiti ne tia vna delle più riguar 
deuoli? Et a dire il vero fé vogliamo confi- 
dcrarla per lo douitiofo numero dcTuoi be- 
ni) per le ricchiflimc rcndite 5 per lo dominio 
di più Fcudiìper le prerogatiue di tanti pri- 
uilegij» di tante efentioni ch’ella godc,dob- 
biamo farne non ordinaria (lima ; confelTo 
. però) che s’io Yoleffi dar minutiffimo conto 
delle facoltà > che per lunga ferie d’anni hà 
pofleduto, & anco hoggi giorno poflìede 
quella Cafa di Tremiti) farebbe vn non fi- 
nirla per adcllb ) mentre potrei empirne i 
fogli intieri. Potrei ben io dilatarla mia 
-penna nel numerar le fuc rendite , l’efigcn- 
ze delie decime de’Laghi,i Ceni?, le Polfcf? 
lìoni,i Territori;, i Pafcoli delle greggi, i 
Molinole Cafe , i Giardini; per tralafciarc 
le magnificenze delle fabriche del Monafte- 
ro iftctib) la fplendidcaza de’ pretiofi arre- 


di quello . Potrei d'auantaggio connu- 
mcrare le tante efentioni de' Dati/» delle 
Dogane, & altro ? che per le, & Tuoi atti- 
nenti ella gode > i Feudi dosi rullici , come 
anco nobili , de’ quali per lìngularifsimo 
Priuilegio ne ritiene l’inucflitura lenza pe- 
lò de’ pagamenti Alcali , d’Adoha di Quin- 
demij , & altro . Potrei al si numerofo cata- 
logo di tanti ha uefri aggiunger le dignità » 
rhonorcuolezzc compartite à quella Ab- 
badia; già chealfcntirdel Romano Orato- 
re p^ffoii fi quelle, anzidebbonfi connume- 
rar tra gl’haueri più pretiofi.Cfr/è*,dic'egli, *Cicerolib . 
• in bonis nume/àbis diuitias , honores-> ofes . Ad 5 defìnibus 
ogni modo per reflringcre dentro i codimi bo,i ° rum >'à m 
d’vna fol periodo le notitic delle ricchezze fa/™* " 
di tal Abbadia»ballerammi darui à diuede- * 
re l’effetto dalle fue caufe ; cioè ballerammi 
il dire, che ad arricchirla fon concorfe le 
non men potenti , che pietofe mani di tanti 
Serenifsimi Rè di Napoli , & in particolare 
quelle de’ nollri Augullifsimi Monarchi 
Aullriaci,che con la loro Regai magnifìcen- 
za, & impareggiabil generofità fi fon com- 
piaciuti, non lolo di manutenerla nel pòf% ; 
felfo di tutto ciò»chc in virtù di Regie con- 
cezioni godeua , mà anche di beneficarla 3 . * 

d’accrefcerla con nuoue grafie , con nuoui r 

doni . 

Hor fe lo feemar dal Lateranenfe Patri* 

C aio- 
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monio vna parte sì grande n on è vn dimi- 
nuirlo al maggior fegno , fc il toglierli vna 
Abbadia sì ricca non è vn notabilmente 
deteriorarlo , fc finalmente il priuarlo di 
tanti haueri non è vn incominciare ad im* 
poucrirlo, voglio correggerai svoglio cmciv 
dare il mio errore, voglio deteftar la fcioc- 
chezza ch'io commetteua nel si tenace- 
mente aderire , che non altro che dannofa 
era per riufeire l’alienationc di Tremiti.Mà 
che errore? che fciocehezza? {ciocco fa- 
rebbe chi ardifTe di con tradirmi ; mentre 
tutto ciò ch’io dico non altronde apprcn- 
dei che dalla mia VERITÀ’ SVELATA . 

Odo però intonarmi sii gl’orecchi le vo- 
ci di chi coraggiofo mi ripiglia con dire » 
che s’io voleua fare del Giurifta col fp ac- 
ciarini per intefo di ciò che dice il Giuria 
confulto Paulo nel prcaccennaco tefto > e 
con auualermi de’ Tuoi detti» doueua ben 
anco hauer confiderai ciò che l’iftcfTo giu- 
rifconfulto dice. Prp/ium * i» locum rei ve»- 
Mt* [uccidere-, e che Tremiti non fi donaua* 
mà fi vendena per vn buon prezzo di cin» 
quanta mila feudi ; che però non veniuai 
diminuirli il Patrimonio Latcranenfe,mcn- 
tre fe da quello fccmauafì talluogo, s’ac- 
crefceua al medefimovna forama sì nota- 
bile di monete. ~ i) 

Piano i colpi di gratia ? Voi di certo che 
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volete buzzicarmi la bile . Hor via già che 
bete per ferirmi có armi»che so più mie»che 
yobre fateui auanti ; che dite Signori Dot- 
toraci nouelli/ dite che ben poffa furro- 
garfi il prezzo in luogo di ciò che fi vende» 
cchc poco diuario vi fia frà Pvno, e l’altro. 

NihiL* i nte refi an rem an prst'tum retineamur, 2)2). in d.l. 
le. io volentieri velo concedo per non im- fi rem > & 
pegnarmi à farui vna Ictfione da Cattedra. 

Che dite di più ? che trattavate di ven- 
dere il luogo di Tremiti» non di donar- 
lo? Ah mcnfognicri ? ah maligni ? e qual 
incatenino sì potate vi fàbrauederlecofe? ^ \ 
vi peruercifce l’intendimento ? dourebe 
dire» che trattauate di barattarlo ad ogni « 

benché vilidìmo prezzo» di buttarlo » come 
fuol dirli > per vn tozzo di pane» di donarlo 
più tobo > che venderlo i e (Tendo pur vero» 

• che fe voleuate farla da accorti venditori»e 
non da fcialaccquati diflìpatori di ciò che 
non è voftro doueuate hauer mira all’equi- 
ualenza del prezzo , doucuate palefamentc 
maneggiar vn (!mil tratto con andare in bu- # §, fi ver $ 
dea de’ concorrenti» giuba la norma- data iu noluerit, ver. 
quebi cab dall’Imperador Giubinìano . Et* fropteresj 
ifio modo hortentur eos » qui emere voluerìnt > outh, 
rem immobilemwt qui plus prxbet alijs pr spani * * 

tur » e non con Segretezza vltroneamente fgltfi&c.,!. 
offerirlo à chi forfè fi proteba non hauerlo rum 
mai fodamentc defidera to; quando fe tal rum coll. p. 

C a ven- 
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vendita fi potette legitimamente effettuare, 
ne futtc di gran gelofia,come*anchcdi mol- 
to differuitio alla Maeftà Cattolica, che 
Dio feliciti in eterno, no vi fareb*bono lUte 
per mancare delle Religioni,chc più ricche» 
e più numerofe di quella de" Ccleftini , ha- 
.lAi <• o uerebbono non fenza gran vantaggio vo- 
<*• « •' fìro ambito d’hauer nelle mani vn teforo sì 
•:ir. pretiofo . 

Darete dunque nome di vendita doue 
non v’hà ombra di prezzo? certo che nò, fe 
pure non volete darui per poco intefi delle 
l.z ff. de co foia Alme legali: In venditione pratinm in- 
tr*h. empi. Ver cedui nccejfe «y?:Mà voi mi foggiungerctC 
ich’il prezzo v’intercedeua, & era di ben 
cinquantamila feudi . Eh s’io vi dico che 
llrauedete » come nò ? fe fiete tutt’occhi per 
•mirare il meno > e poi non nè hauete put 
•vno per rauuifare ciò che è di gran lunga 
maggiore; vi fà gran profpettiua quefta 
fomma che voi dite di ben cinquantamila 
feudi, nè vi cagiona, nè pur minima orn- 
ati ? bra il valor d’vn luogo così pretiofo; quan* 
T» do quello in comparatone di quella dou- 

rebbe per ragione di contrapofto apparir- 
vi di grandiflimo rilieuo. Io per mè à dire il 
vero fon degno di feufa , fe ftando tutto in- 
tento nel cófiderarela /lima di quello luo- 
go di Tremitijpoco , ò nulla raffigurano vn 
SÌ tenue prezzo. Anzi à ben difendermi, cre- 
•y •* ' - - dc- 
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derò dinoti effermi puto ingannato, mentre * 
tftimai,che no meriti tal nome di prezzo que?* 
fto,che così voi chiamate ; effendo pur vero 
(che prezzo intender douemo ciò che' dalli 
in equivalenza di quel che fi vende; così ce 
n’accerta Pifteflo Giurifconfulto Paulo *'* ini. r.Jf. 
ne’fuoi prudentiflimi refponfi. de contrai 

Mà vediamo fé v’hà raggione d’equiua- em P t% 
lenza trà ’l valore di Tremiti,c quefta font- 
ana che s’offcriua ; à tale effetto farebbe 
cThuopo ch’io mifuraffi la valuta dcllVno 
•per giudicare dcll’vguaglianza , ò pur di- 
suguaglianza dell'altra ; e’1 farci volentieri 
Se tutto ciò,che Tremiti poffiede potette ri- 
-ceuer certa ftima, determinato valore; però 
-qual valuta daraflfi mai aH’Efentioni,à i Pri- 
uilegij ch’egli gode , alla Fortezza ch’egli 
tiene? null’altra che quella, che fpiegafi col 
titolo d’ineftimabilcjimpcròchequeftc non 
jfi comprauo che nel mercato di Marte col 
prezzo del fan^ue (parlo in attratto mentre 
non fiamo in quel cafo«che i Lateranenfi 
haueffero potuto vendere la Fortezza di 
Trèmiti, il pieno dominio della quale ftà 
nelle mani della Maeftà Cattolica ) jquelli 
‘ non fi accattano, ma s’acquiftano col meri- 
.to, fi difpenfano da’ Prencipi non fi vendo** 
no : Che fe poi prefeindendo da limili cole 
vorremo farcii conto alla grofsa délysfo* 
re di quello che può certamente valutar# 

ve- 
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* vedremo di tirarlo così alla rinfbfa»pérehc à 
ben farlo v’abbifognerebbe la fatica d'vn 
. intendente di tal mefticre. . . 

Sappiamo però ch'à ben giudicaredel 
prezzo di qual lì lia eofa non è fuor di regQ« 
1 \ la J’hauer mira non folo alla quantità delie 
rendite, ma anche alla qualità della robba: 

* Qlof, in Yrdtinm*>i\rguitur ex qu alitate rei^ exquan- 
c*p. cu cau- t j fat g rcddituumSc è cosi, potremo dar con- 

aiVùZh *° I1 dcl P r " 2 °, d ,ì cominciare 

fine de tejli- quanta delle fabriche di quel Mona* 
bus ex text ftero, ch’alia fine altro non fono, che domus 
ini fi fundus frptioft eftùden>% fed JìcriUs non fame» inuti- 
li -fide re- ics , per parlare con le parole iftcfscdelw 
bus corum , plmpcradorc Giuftiniano i potremo pari- 
Cod ' de °r è- mcnte incominciare dalla qualità dell’Ifo- 
Jand. veni . » c degl*haueri , che teflè v'accennai del 

medefìmo Monaftcro * nondimeno per non 

* In I. fin. fa tci authori di ciò che malamente ne lìa- 

$ finautem mo intefì , ne /faremo à credito di quelli 
non habeat che poffon faperIo 3 'al parere de* qualical- 
Cod ca ^ a ^ fa valuta di tutto ciò che lòtto il no- 
^ * me di Tremiti comprendefi per, d oca ti 

quattrocento cinquanta mila. 

Paflàremo dunque al rifeontro delle 
rendite di tal Mona fiero per accertare con 
maggior chiarezza la gran valuta di quel- 
ito » pertanto è da Ih perii , che quantunque 
hoggidì gPhaueri di Tremiti non dianoli 
Itoro frutto annuale à quel legno di prima > 


mercè al pe/finto gouèrno de* foralHeri 
ch’auidamente s’vfurparono l’amminiftra- 
tionc di quelli » tuttauia pure da efsi fé ne 
ricauano annui docari ottomila,e forfè più* 
. Dalla regola di quella iomma di rendita 
annuale può ben valutarli tal luogo per 
quattrocento mila docati , alTegnando ad 
ogni due feudi di rendita vn centinaio di 
capitale; non douendolì vfeire dalla regola 
dclli due percento quando trattali di valu- 
tare non folamente li corpi fruttiferi» raà 
anche con elfi quelli » che non danno frutto 
veruno ; fincome accade nel cafo di T remi- 
ti» douecon i capitali che dan frutto vati 
comprelclefabriche del Monaftero ,& al- 
tre di Terra ferma» che quantunque no» 
fruttano, fono però digran valorejoltrc che* 
fe fuffimo nel dar prezzo à i Ioli corpi d’en- 
trate di Tremiti , douerifsimo haijer mirai 
quel che elfi in breue con l’aiuto folo d’vn 
buon gouerno potrebbono fruttare ; come 
anche dourelfimo parimente haner occhio 
alla lor qualitàjcflcndo la maggior parte di 
quelli, corpi feudali, corpi conceduti in em - 
fbyttufim-icht alla raggione di due, ò poco 
più per cento comunemente s’apprezzano. 

Vedo però, ch’alTai.infelicenaentc mi lo- 
fio pollo i far dcU’ellimatore c5 tirare limi- 
li conti, ch’alia 'fine nò lono riufeiti fe nó in 
difeapito del valore di Tremiti ; procuria-1 
- i mo 
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ino intanto di rifarcirc il dapno con rego- 
larci da più aggiuftati principi; ; c vagliaci 
appunto per irrefragabil norma»ciò che de- 
terminò l’Imperador Giuftiniano in limili 
occorrenze ; entra egli à dar prezzo deter- 
minato ài beni di Chicfe ,e diffinifee non 
altronde doucr/ì conofcere la giufta mifura 
di quellodc non dal cumulo di ciò che puo- 
te rifcuocerlì da efsi per lo fpatio di cin- 
quant’Anni continui; eccone il tetto : Li* 

* $. fan tenti arn * baheat domus competente s vendere 
ctijjìm.is ve - nov minori pretto » qttam de penjìonibus eiusin 
roautb. dt-i qnifjqnaginta cinnis collìdi tur ; (icuriflima re- 

r mpbytcoll a m *° cr ^erc , è quatta.* maflfìme 

^ ' per quelle volte 5 oue vuole eftimarlì qual 

che cofa 3 da cui po/là con facilrà per l’auue- 
nire fincomc per l'addietro rifeuoter/i vn* 
abbondante frutrato ; ò pure che fij più ri- 
guardcuole per fc medciimajche per quello 
• che ella rende? conforme per appunto fue- 
ccde npll’eftimo di Tremiti 5 che potremo 
riponerlo tra’l numero di quelle cofc, delle 

* in §. quìa quali di/Te l’Imperador Giuftiniano:/*/#//* *. 
vero Leor.is quidem d ignei pretto 5 paruas vero reddenttCL 
quidem <iu penfioncSri aut nihil penfionum omninh 5 doue 
th. de non gl 0 /sa del te/lo ibggmgej'ur funtTnrres . 
olienand.ant £ a f c j 0 hora il pen/ìcro à grAritmetici d£ 

nb! Etile/ calcolare le fomme per tirarne quella de{ 
f$U, 2, valore di tal luogo; e gli riufcirà dileggierà 

fatica co fol tanto ch'io gli raccordi * che le 
cu ren- 
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dite d’hoggidì attendano alla fomma di ot- 
to mila docati, e che i beni di eflTo non folo 
fiano i medesimi che erano nel 1608. nel 
qual tempo le ne ricauaua quanto era (uffi- 
ciente per lo mantenimento del Monafte- 
ro , e della Fortezza, & per fopportare il 
pefo d’annui docati Tei mila , e cinquecento 
a beneficio della Calla di Roma , impofioli 
nel comparto* de’ debiti della Cógrcgatio- 
ne; mà anche fiano quelli ftcffi,chè nell'an- 
no 1638. renderono più di ^o.m.ducati, fin- naU 
come apparifcc da i libri del medefimo f e F ee , rnem0m 
Mona fiero. r,a di p *° l * 

Tutto quello ballerà à mio credere per Aprile !óos 
{ufficiente preua della gran difuguaglianza verfo lafine, 
che v’era tra il giudo valore di Tremiti, c 
quella fomma di cinquanta mila feudi ,alla 
quale dauafi titolo di prezzo , fe pure non 
vi fulfc qualcheduno così acciecato da’la 
propria oftinationcch’ardilTcdi paragonare 
il grà CololTò di Rodi alle picciole ftatuettc 
di Fidia: Si che à gran raggione io mi dilli , 
che l’alienar Tremiti in queflaguifa che vo- 
leiiano farlo quelli buoni Superiori per vna 
fomma così tenue per vn prezzo così vile 
era vn donarlo, anzi che venderlojche fc vo 
gliamo, com’è pur di doucre, darne à credi- 
to di qualche Giurifperito, m’auualcrò dell’ 
autoreuol lentenza di Pietro Gregorio per 
comprouare ciò ch’io diccua : Nam fìquis 

D feri- 
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fcriue egli # vili (fimo venti at prètti 0 aliu$ 
cenfetur coutraclus , quam emptionis , vi. 
delicet-iCtut donatio ,a aut contractus Jìmnlatus b 
e poco appreflo foggiungc la ragione . 
Nam admagnarn rem compar andam prtttium 
modicum non fu fficit c. 

Nè cade fuor di proposto il riflettere 
hora à i pregiuditi; che veniuano orditi al- 
la Cógregatione Latcranenfc da quelle ma 
ni iftelfe che erano in obbligo non d’altro > 
che di trauagliar tutt’hora per Io follieuo 
di quella. Certo che ancor non volendo, fa- 
remmo sforzati ad applicare il penlìero in 
conlìdcrare vn punto così riuclantc . Parili 
egli di picciol danno vna tal vendita dife- 
gnata con tanto difeapito , con perdita di 
più di 400. mila docati del giuflo valo- 
re ? fegnalato benefìcio, bel follieuo per 
certo era quello che porgeuafì à cotefla 
Congrcgatione che non fol geme , mà già 
già rouina fotto il pefo dirati debiti, di tan- 
te grauezze . buon è per cfTa l’efTerlì tratta- 
to del luogo di Tremiti, che fe quello ha* 
nelle potuto alienarli, e fulTe flato in libera 
poreflà de’ Superiori Lateranenlì il poter 
venderlo , lìncomc fìnillramente quelli ap- 
prendeuano, haurebbe fenza fallo patito 
vn’aggrauio sì grande , lì farebbe èque- 
fl’hora adempito vn difegno così nociuo. 

Hor doue fei mia riucritilfima VERITÀ* 

- : per- 
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perdonami s’io t’abbandono in occorrenza 
così pcrigliola, il timore di no eìTer taccia- 
to per maledico vince per quella volta quel 
mio sì viuo affetto di fedeltà , ch’io già ti 
giurai; in tanto parla tu per me ch’io vò ta- 
cere » la tua intrepidezza , e non altro ci 
vuole per publicarc la cieca temerità di 
quelli finiflìmi lìmulatori; tu fola, e non al- 
tri potrai palcfar la malignità di quelli tali 
che per acquetarli credito, & eller tenuti 
in buona ftima , con tanta linccrezza con- 
fclfauano à piedi della Santità di Clemen- 
te X. * che il vendere à prezzo vile i beni 
del publico Laterancufc l’era di Tornino 
danno di gran ruina, poi in fatti per adem- 
pire i lo^o fecreti difegni s’accingeuano à 
vender Tremiti per vn prezzo, che non 
aaequaua,non dico la metà, mi nè meno la 
decima parte del valore di quello] oltinan- 
doli nel dire, che tutto ciò riufeiua di torn- 
ino bencficioalla lor Congregatone à prò 
della quale pur li vantano d’hauer conle- 
cratoi loro affetti: Lafciodunque à tè la 
cura di ciò»mcntr’io per riunire le linee del 
mio difeorfo al centro del tema propolto- 
mij vò certificare il Mondo ,acciòche egli 
cominci, fin da addio ad accorgerli degl’ 
inganni di quelli tali à difpctto de’ pre- 
tesi - co* quali voleuano ricoprirli : fi 
burlauano di mè , quando io diccua eh’ 

D 2 il 
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il patrimonio del publico" Lateranenfe 
diminuiuafì con l’alienatione di Tre- 
miti) e mi rifpondeuano 5 che la perdita di 
quello contraponeualì con l'auanzo del 
prezzo; hora gl’è forza 5 eh* abballino la 
fronte) dimettano 1’orgoglio, & à forni- 
glianza di reiconuitti confeflino lor mal 
grado per vero ciò ch’io diccua , già che à 
baftanza hò dato à diuedere la gran difu- 
guaglianza fra quel prezzo , e’1 valore di 
Tremiti) la perdita , che con ciò faceuafi,il 
non poterli colorire col nome di vendita 
tal atto) che in verità altro non era ch’vna 
gratuita donatione. 

PiacelTc nondimeno al Cielo , che i pre- 
giudizi del publico LatcranenfcfulTero fo- 
lamente attentati , e non in parte feguiti 
con rhaucr motiuato di rendere il luogo 
di Tremici ; poiché non farei in obbligo di 
vituperar tanto grautori di limile nouità, 
anzi farebbero in qualche modo efentida* 
rigori della mia penna)Come rei d’vn delit- 
to non confumato;quel cheaggrauale cir- 
coftanzc del loro errore lì è , che han di- 
fereditato il nome Lateranenfc apprelfo il 
Mondo ) c da r/ueribile , ch’egli era 5 quali 
che l’han refo difpregieuole , & abbietto. 
Quelli Superiori maggiori 5 quelli Miniilri 
Supremi del Laterancnfe fon cagione, che 
là doue tal Congregatione veneraualì per 

ma- 
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madre di tanti heroi>hauendonc incettante- 
mentc per più Secoli partorito allaChiefa 
Vaticana vna numerofa fchiera; *hora con 
deplorabilcmetamorfolì, non folo par che 
non habbia donde pottìi gloriarli} eccetto 
che l’infelice memoria delle pattate gran- 
dezze » ma che debba con fentimento vni- 
uerfale compiangerli per lo ftato miferabi- 
le in che ella è ridottajche dirà mai il mon- 
do quando tal’hora và ripenfando , che 
quelli cherapprcfentano tal Congregatio- 
ne in vece d’adoperarli, come dourebbono 
in pròdi cttà» ne preparino le rouine > ne 
congiurino i danni » ne difponghino le ca- 
dute ; qual concetto potrà mai formarne 
chiunque riflette, che fra tante tette non 
vi lì a vn tantino dicerucllo da accorgerli 
del gran valore di Tremiti, Scinconfe- 
quenza del danno ch'era per cagionarli al 
publico Lateranenfe , alienandolo per cin- 
quanta mila feudi -, qual ftima finalmente 
faranno di tal Congregatone quelli , che 
han fentimenti da Sauio , vedendola ridot- 
ta in mano di quelli ceruellaftri, clic quan- 
do loro più alfingroffo s’ingannauano , al- 
• l’hora più che mai s’armauanola mano di 
fattatc córro chi voleua con ogni fommef- 
fioncdilinganarli,fgridadoli per matti,rim- 
proueràdoli per fpiriti torbidi, & inquieti, 
c per colorire di buona apparéza,ò pur co- 
pri- 


* vt refert 
AugiJl.Ty* 
cin.tnpropi *• 
gnaculo Or- 
din. Canon . 
p.l, cap.z, 
& 5 . 


3 6 

prirci loro folennitàmi sbagli, non s'arrof- 
fifcono dipublicare- à fuori di tromba idi* 
ferri , le piaghe della lor Congregatione, 
(fincomc darcm.o à diuedere nelle rifpolle) 
delle quali elfi folo,e nò altri ne iòno gl’ar- 
tefici . 

Ben fi feorge , che gl’Autori di tal ven- 
dita non habbino fenfi vniformi à quelli 
de’ loro antichi padri, ben fi conofce quan- 
to ipenfieri di quelli fiano alieni da gl’af- 
fetti di quelli» ben fi vede finalmente , co- 
me quelli nouelli rampolli vadano trali- 
gnando dalla natura de’ loro ceppi » già che 
toltone quella efleroa apparenza, fi danno 
à conofcere tutt’altro, che per buoni, e ve- 
li figli del Laterane e: Trauagliauano quel- 
li pTr l’aumétamento della loro Congrega- 
no ne, s’affaticano quelli per raccrcfcimcn- 
ro folo del vtil proprio; poneuano quelli 
in non cale i proprij interelfi perinuigilare, 
come erano in obbligo, à quei del publico, 
quelli altro non meditano, che l’incontra- 
re le proprie fodisfattioni, poco, ò nulla 
curandoli di fodisfare à i deritti di quel 
debito , che come figli del Lateranenle 
ftrettamente contratterò j altro oggetto 
non hauean quelli , fc non di propagare il 
nome Lateranenle al più che gl’era potàbi- 
le, altro fine non han quelli , che dibat- 
terlo, d’annicntarlo ; quelli finalmente non 


folo eran dediti à mantenere ciò che hauc- 
uano,mà vie più Tempre afpirauano à nuo- 
ui acquifti, alTinconrro querti tali , oltre 
l’eflerfi dimenticati del modo d’approfit- 
tarfi in far nuoui progreffi , fi vede d’auan- 
taggio,chc con vna inefplicabile milenfag- 
gine trafeuranoatfatto di cullodire ciò che 
riccuettero dalle mani de’ loro maggiori* 
Per mia fè ch’il trattato di vendere il luo- 
go diTremiti, non mi lafcia mentire, pe- 
ròchequefti tali, che ii difegnarono, fidif- 
poncnano già ad operare tutt’al apporto di 
quello, che gloriofamcnte fecero per l’ad- 
dictro i loro maggiori, i quali conofcendo 
di quanta honoreuolezza fi fufiealnome 
Lateranenfc il porte fio del luogo di Tremi- 
ti , fupplicarono con calidifsimc iftanzela 
Maeftà del Rè Latislao,che fi fufic compia- 
ciuto di manutenerli nel portello di quel 
Monafìerov&ottennero dalla pietà di quel 
buon Rè vn referitto ò fia priuilegio: Quel 
Canonici Regalarci marnitene antur in Mona - 
feria Tremitano \ al che s’aggiunge l’hauer 
querti lafciato di gareggiare co le glorie de* 
loro maggiori, quando poteuan fallo có fol 
tanto , che s’adoprafiero in difendere 
acquiftatojgiàchc al fentire d’Ouidio* 

■fion minor efl virtus>quZ qu&rcrcyfarta lucri 
• Anzi era lor debito il ponere ogni sfor- 
zo per conferuarfi il portello di Tremici* 

do* 


douendono i poderi efTer fommamcnre gc- 
lofi di ciò che acqtiiftarono vna volta i loro 
anteceflbri; che le v’hà occorrenza, nella 
quale pofTa legitimamence impegnarli il 
proprio fanguc ? la propria vita , quella al 
ficuro è vna delle più gloriole : tam * fan- 

* T tcitks li, guine , quarti armis retinere parta k maionbus 
15 .awaliìi. malueram diceua quel Re di Parthi colà 

prello Tacito. Nè mi lafcia mentire l’i- 
fteffolmpcrador Giuftiniano , quando egli 
in riguardo dcll’affettione douuta alle co- 
lè de’ noftri antecelTori per troppo lagri- 
menole giudicò il vedere in mano de’ ftra- 
nieri ciò che fù de' noftri antenati ; c 
che là doue crgcuanlì gl'impronti de’ noftri 
maggiori dolci pegni d'vna affettuofa me- 
moria, poi ò non difcerncrJi più , ò pur mi- 
*Inl.lex qua tarli (cancellati, & iluelti In qua, * mziorum 
tutores,c.de tmagines dic*egli,a#f non videre fixas->aut vi - 
admin.tutor. dere reuulfas fatis lugubre eft\ cosi leggiamo 
èhe non per altro fulfc con tanto fdegno 
rifiutata la pratticadi quella legge Agra- 
ria, che tante volte ferui per Teme della di • 
feordia tra la Nobiltà, c Plebe Romana , fé 
non perche haucuano in fommo horrore 
qnei Nobili, che gl’haucri de gl’antichi 
paftaftero in mano d’altri, giudicando ciò 

# per ripugnante ài dettami d’ogni conue- 
Alcxandri- nienza, d’ogni doucre, In ter* precipua* cau- 
mslik ,ì, fati cur legcm t Agrariam diuitcs rteufarunt 

apttd^ 


apud "Romanci hanc fuijje 3 quod imptum duce- 
rent monumenta maiorum ad alios tranfirc . ' . s 

Potcnti/fimo in ogni tempo fi èifperimen- * r 
ttto vn fimigliàntc affetto rcfo homai con- 
naturale à chiunque fi vanta d’haucr /enti- 
ment i da huomo; à tal fogno 5 che s’è ve- 
duto tal’hora preualcrc all’efficacia de’ co- 
mandi degi’ifteffi Regi ; n’habbiamo pron- 
tiffimo l’cfempio nelle fiacre carte: Doman- 
dò il Rè Achabo ad vn fiuo Vafialio chia- 
mato per nome Naboch vn poderetto, non 
so . qual fie ne fiu/fic il difiegno 1 offerendoli 
in contracambio vn altro mcgiiorcjchi non 
direbbe 3 ch’à sì giufti comandi d’vn Rè > 
non haue/Te vn Vafiallo corrifipofio con la 
douuta obedienza ; e purel’efpericnza del 
focceduto ci diede à diuedercjchc"qucl ta- 
le, violentato dall’affetto di ritenere quei 
che gl’cra pcruenuto per retaggio de’ fiuoi 
maggiori , rifipondefie con vnarifioluta ne- 
gatiua alle dimando delfi-oRe, dicendo 
propii ita* Jìt mi hi Deus-, ne dem tibi h eredita- 
tem patrum ?neorum\ ne vi mancarono al 
inondo di quelle nationi » apprefiò delie 
quali era delitto capitale il non confierua- 
re il patrimonio de’ propri; antenati ; così 
apprefiò de’ popoli Locrcnfi ftaua regi- 
ifratp tra le loro /acratiffimc leggi, ne quis* # Jrifljib.i'- 
tn^ioruni patrirnoniu alienare poJJtt-yVt antiqua politicorkm 
hpreditates confe ruarentur i onde à propo- cap. 5. 

E fi- 
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fico potrò cóchiudcre cò quel che foggiutw 
Petr. Gre. ge Pietro Gregorio TholoCino.Quare apuet 
Tholof Uh. Ijxctddmonios, aut prediti, art terram vendere 
i6 fyntagm. j e vetu ji a maio rum k<tr editate turpi ludo non 
Jnis cap. 2$ ex jg Ua p u tabatur,ne^ue vero licebat,vt re/ert 
iicirachlideslib.de pelitys in Repnbl.Laeedem . 

Hor vadano millantandoti dcllcloro he- 
roiche attioni quelli cali» chedoppo più fe- 
cola che l'Abbadia di Tremiti gl’era rtata 
tramandata per mano de’ loro antccetTori» 
hoggi con tanta propenfione d’animo s’ac- 
cingeuano à rifiutarla > & à difmcmbrarla 
dal corpo Lateranenfe; vantinfi pure per 
degni faccetto! i in quel porto che tengono 
quando han cosi malamente corrifpofto 
all’obbligOi che come tali haueuano. Grao 
co/a però farebbe che querti buoni Supe- 
riori lenza ne/fima caufa cosi facilmente 
fi f urterò indotti à machinarc contro 
la loro Congregarono» nulla curandoti del 
rifehio checorreuano » ch’era di patir non 
picciolo difeapito nella propria riputatio- 
ne> quando vi fuflc rtato chi intrepidamen- 
te con i rifletti d’ vna VERITÀ* SVELATA 
haue/Te dato chiaramente à diuederc at 
Mondo l’indegnità del loro errore : E da 
crederti nondimeno » che v’hauefTe prece- 
duto qualche motiuo fe non legitimo , & 
honefto» almeno in qualche modo efficace, 
e potente: Io per me mi fò Recito d'atferma- 

re 






re (per non dir di peggio quando probabil- 
mente il potrei)che la mira di qualche pro- 
pria vtilità (h fiata la calamita , che si po- 
tentemente li raggiraua } & attrahcuaje che 
l’auidità d’approfittarfi ne’ propri; commo- 
di l’habbia fatto trauiarcdal dritto fenderò 
del douere . Vincit in auido ingenio prauttm 
conjìlium ; & in qucftó modo credo io » che 
veniuanocosì francamente negletti gl’intc- 
refli del publicO) à caggionc dello (iti ode- 
rato affetto che hauca quelli d’intrigarfi in 
quei maneggi donde fpcrauano l’auanza- 
mento del loro vtilej nè m’inganno fc è vi- 
tiocommunc sì » ma deplorabile del mon- 
do , che gPhuomini al più delle volte prop- 
ter privata commoda, minus public* cur*in~ 
cumbant . 

Come poi potrà il Mondo non applau- 
dere all’opcrationi di chi fpinto folo dà gl' 
impulfi d’vn ardentiflìmo zelo d'adoperarfi 
in feruigio di chi doueua , hà faputo con 
tanta fine zza corrifponderea gl’obblighi, 
ch'egli fi conofceua d'haucre , e gl'è bada- 
to il cuore di poncre in non cale la propria 
quictc(benche non l’habbi punto perduta) 
pertrauagliarc in vn negótio di tanto rilie- 
vo 5 qual’era quello d’opporlì à gl’inconue- 
nienti, che portaua feco ralienatione di 
Tremiti : Degno di doppia lode farà mai 
Tempre coftui che hà impedito i progredì 
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d’vn fimi! trattato , per hauer egli con ciò 
(emiro in vn’iftcflo tempo à gl’intcrèffi non 
fol d’vno, ma di più: Ei ben conofccua,chc 
tal vendita era per riufeire di non picciolo* 
differii itio non folo al publico Laterancn- 
fe , ma anco alla Maertà Cattolica che Dio 
guardi(fincomcpoco apprettò fi dirà)onde 
precipitò gl'indugi; , (prezzò ogni rifehio, 
non pauentò le minacciedi chi poteua op- 
primerlo , & à corto della propria ficurez- 
za volle tributare vn attertato del Aio fin » 
ccriflìmo affetto à piedi d’vn Monarca co- 
tanto riueribile, d’vna Religione così ri- 
guardeuoIc;cbe fc poi qucrtotale fufie fia- 
to vn de’ medefimr Canonici di nationc 
Napoletana, come va fufurrandofi,al certo 
che mutarci ftile, cambiarci fuggetto , e ri- 
chiamerei la mia penna à teffere fola mente 
clogij in lode di tal pcrfona,(c pur nó m’im- 
pcdirte il dtibiò d’offendere la di lei mode- 
fiia; & à raggioae m’impiegherei in glorifi- 
care colui, che cò atto di fingulariffima virtù 
fi ftifie dato à conofccre infìeme inlìcnae per 
degno figlio della fua madre Religione, per 
fcdeliffimo Vaflallb del Aio Rònaturale.Ba- 
rt a, no potrà egli chiuqué fi fia temere i ful- 
mini d’vna pcrfecutione , quanto barbara» 
altretanto ingiufi i,già che fi rìcoucra fiotto 
le pictofie ali d’vn’Aquila gloriofiffima, che 
hà per connaturale irtinto il rimunerar con 
larga mano la fcruitù de’ fiuoi fedeli qua- 

lun- 
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luqr.C ella fi iTa>c ?h$e. * quoq-,1» fu d glori a cà- * Tacitus 
detto* ad sitma vcxiffe^quìvel modica tolerarìit» lib.j^.anna- 

Infin’o à qui s’è detto per difingannarc il ^ um °*?-54 
Mondo* c darli* diuederc .gaggia uij , che 
có lavcditadi Tremitbriccueua qucft’IIiu- 
ftri/Sma Congrcgatione de Canonici Latc- 
ranenfiida’fuoi medefimi Superiori in vece 
de' benefìci;) che da quelli doucua rag gio- 
ncuòlmente fpei'are con che verrà ella li- 
berata da’ lacci che fotto colore di, buon 
gouerno fé gli preparati a Qo d-i quei ,chc fi 
vantano ( quantunque noi fiano) d’efiergli 
fcdcli/fimi Miaillri. 

Hora è tempo di fmafchcràre i loro va- 
ni pretq/ti, di fuelarè i loro artifici], di paloj 
/are per quanto /ara poffibile gl’inganne- 
uoli lor difegni, acciòche conofchi pur vna 
volta il mondo quanto fcioccamcnte fi Cia- 
no ingegnati quelli tali di nafcondcrc il lai- 
do delle loro operationi , fotto quell’appa- 
renza di buono, edi giu/lo, con la quale 
procurauano d’abbellire la profpettiua di 
quelle ; che fc il difegno non mi riufeirà di 
corra mi/ura , per mia fè,chc non gli verrà 
fatta quel ( finem pojfmt mentis tegere ) im- 
brogliar à lor talento la faccnda cheha- 
uean tra le mani. 

E già che per condurre al trionfo la mia 
VERI] A’ SVELATA m’èj d'huopo l’im- 
pegnarmi in vn cimento fatale, vò attener- 
mi al confcglio de’ guerrieri, che prima di 

ftrin- 
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ftringeri! à rintuzzar l’armi palefi de’ ne- 
mici > procurano à tutto lor potere di (co- 
prire, & abbattere ['occulte offefe di quelli 
per agcuolarfi il fenderò ad vna incera vit- 
toria. Per tanto farà mia ventura > s’auanti 
d’inoltrarmij in confutar l'infidiofc raggio- 
ni,che han palefato per giudicare i motiui 
di queda vendita potrò vedere » fe quelli 
tali fi tenghino chiufo nel fecreto del loro 
petto quaìch’altro chimeratico precedo» 
con che à guifa di fpauétcuole larua,chc hà 
più del terribile nell’apparenza che del po- 
tente nel operare , impugnandomelo all’ 
inàfpettdta , penfino di pormi in piega , e 
di ributtare i giudi adititi della mia penna. 

Mà per quanto io mi fia ingegnato di 
fpiare gl’occulti fenfi di quedi buoni Su- 
periori , altro appoggio non veggo , che 
sgabbino per loro difcolpa , fuorché il ri- 
correre à i Santiffimi , e fopramodo vene*- 
randi decreti d'vna Bolla del nodro Soura- 
no Paftorc ordinata fotto la data delli i$f. 
d’Agodo nel 1672, c m’imagino» eh' auua- 
lorati da! quella fiano per dire , chcFhauer 
motiuato di vendere F Abbadia di Tremiti non 
ftjja fenza net a di temerario impugnar fi da 
me , quand’ eglino ci fi fono indotti in vigore 
no» d’altro , che della licenza di vendere non 
foFvna , mà due Abbadie, concedutali dalla 
Santità di Clemente X. %e che tal vendita mal 

pof- 


poffa condennarfi per dannofa* fe fua Beatitu- 
dine conobbe , & apprettò come efped tonte affai 
gioueuole per l§ folle n amento dèlia Congrega- 
tione Lateranenfe , l'alienar due Monafter j di 
quella ; che pero a gran torto io mi dijfi , che in 
tjuefto altra mira non haueuano , che di fecon- 
dare i dettami de’ loro propri} difegni , già che 
fi forge-» ch’altro difegno nonhauean per la 
mente > che d’auualerfi de’ falutcuoli indirizzi 
datigli dal Sacrofanto zelo del noftro Sommo 
Pontefice' Quello è quel tanto, che potrei)* 
bono mai dire quelli buoni Superiori per 
abbagliare i limpidiffimi raggi della mia t 
VERITA’S VELATA, à i candidimi riflef- 
fi della quale , non è, che pollino regger la 
lor fronte gii già abbronzata, e poco men* 
ch’incenerita affatto* ’ ó oiou-js 

Godo nondimeno d’hauer antiuedutorit 
colpo per riuerfciarlo più fiero à danno de* 
mede/ìmi feritorùvò torli di manoTarrnLe 
di quelle fcruirmene per atterrarli ; così ad 
onta de’ loro aftutitàmi ripieghi, farolii ve- 
dere, che non farà mai potàbile , che polli- 
no ricoprire i loro errori fott’il manto de’ 
regolatiisimi decreti di detta Bolla; e che 
mal per efsi io m’habbi hauuro rimem- 
branza di quella, che dourà auualorarmila 
penna perconuinccrli, de infieme conden- 
narli come rei d’vn triplicato errore. 

£t acciòche conofchi il Mondo che non 

c va- 


c vano il mio' vanto , e che mi baila il cuo- 
re di comprouarlo con gl'cffetti > vò prima 
d’ogn’altro darli à rileggere le precife pa- 
role della prenomata Bolla ( intendendo 
l>erò di quelle , che conferifcono alla ma- 
teria, che habbiam tra le mani ) acciòchc 
Égli veda, s’in effe v*habbi attacco vcrir- 
fto per ccnfurarmi; & eccole appunto. li* 
cerniamoti /acuitatene trib'uimus vendendoti 
alienandi duo ex Monafierips pr? dittar unti ti 
aliatum ditta Congregationis prouinciarum 
are alieno oppreffarum , fi ita prò vtilitate 
ipfins Congregationis expedire eidem Carolo 
Cardinali , ti Protettori » ac Abbati Generali 
matura dcliberatione prauia , vifìim fuerit « 
Bel redo poi ben potrò credere , che nel 
tenore ditali parole fi difeerna vn ficurif- 
fimo atteftato della fincerczza del mio cuo* 
re,che imparò prima ad inchinarli all’adora 
tione de’ decreti del noftro Sommo Pon- 
tefice, rh' à regolare i moti della mia vita: 
Infelice mè fe ne fufle il contrario : però- 
che come mai potrei flar faldo al dolore , 
Che dourei concepire, quando fufic,chc la 
mia penna affidata dal credito d’vna Verità] 
che ella fi crede di feguire, doppo d’hauer 
trauagliato per difapprouare la vendita del 
luogo di Tremiti, fi vedette precipitata nel- 
le tenebre d’vn grauifsimo errore, d’vna 
cicca temerità , qual farebbe per appunto 
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Vederli podaad impugnare ciò che veniua 
approuato da' venerandi decreti del nodro 
fourano Padorc,alla di cui SantifTima Per- 
fona, proftrato auanti de’ Tuoi piedi, in at- 
to di baciarli, rendo, e renderò per Tempre 
con ogni humiltà ledouute adorationi col 
redo del mondo Cattolico . 

Ripiglio intanto l’incominciato tema, 
clie con vno , non men regolato , che gin. 
do errore haueuo di già fmarrito ; c 
con la feorta delle parole medefime di det- 
ta Bolla, ch’io tede riferì*/ , mi fò drada al 
dimodrare,chc con elTe non podi cohone- 
darfi l’alicnationc di Tremiti; E per quan- 
to s’appartiene al dire, che la Bolla non 
habbi mai conceduto fpecìal licenzadi 
poter vendere l'Abbadia di Tremiti , que - 
do non hà bifogno di proue ; de] à chi ne 
dubitasse , li direi , che Te n’accerti dal ri- 
leggere l’intiero contedo di quella: ma ciò 
Colo non bada, dunque entriamo à bilan- 
ciar la licenza conceduta in detta Bolla, 
per daruià diuederc, e poco men che non 
dilli per farui toccar con le mani , come di 
quella non potcuano in conto alcuno que- 
lli buoni Superiori auualerfcne nell’alie- 
nationc di Trcmiti,in quel modo però che 
volcuano farla. 

Souucngaui per tanto, che la licenza di 
poter alienare due Monaderi? che tedè le- 
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gefie,non mica fi vegga conceduta a tutta 
pallata, mà lotto l’adempimento di due 
giuftifsimc conditioni * l’vtia delle quali fi 
è , il douer elTere tali alienationi d’vtilità 
alla Congregatione de’ Lateranenfid’altra 
che à quelle hauclTc hauuto da dare il Tuo 
beneplacito 1’ Eminentifsimo Protettore 
della prenomara Congregatione ( non 
parlo deU’afienfo deglutii > perche quelli 
già fitphas,fit nephas v’acconlcr.tiuano alla 
cieca) : in oltre lappiate ch’à quelle condi- 
tionij le quali doueuano efattitàraamente > 
ò per dirla co’ Giurifti in forma fpecifìca 
adempirli, nell’alienatione di Tremici non 
era mai potàbile ch’hauefse potuto fodif- 
farfi i Giudicate voi dunque del redo . 

Et in quanto tocca al non poter verifi- 
carli la prima delle due conditioni già det- 
te , per non prouocarui lanaufea non vò 
diruene altro, fuorché vi raccordiate di tut- 
ti quegrargomenti , ch’io vi propoli per 
dimofirarui > che la vendita di Tremiti > la 
qual dilegnauano i Superiori JLatcrancn- 
fi y era per cagionare vn non picciol noci- 
mento > vn’eccetàuo danno alla lor Con- 
gregatione. 

Che poi Y Eminentilsira© Protettore 
non forebbe fiato mai per acconfcntire ad 
vna tal vendita, non c da dubitarcene pun- 
to; cchc ? crederemo forfè ch’vn Principe 
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disi rare bontà, di cui n’è fluirà hormai la 
fama nel predicarne! fra l’altrefuc eccel- 
lenze vn ecceflìuo fapere , vn ottima pru- 
denza > vn candidiamo affetto verfo del 
giufto, fi fuflfe in tale occorrenza lafciato 
ingannare dalle infidiofe fuggeftioni di 
chi che fia con afientire ad vna vendita co- 
sì iniqua > cotanto ingiufla ? ò pure ci po- 
tremo mai pcrfuadcrcchVn perfonaggi© 
•di Jtanta bontà deflinato ad cfferc il nume 
tutelare di tal Congregarionc, haueffe vo- 
luto concorrere col fuo beneplacito à da- 
nneggiarla, c sì notabilmente pregiudicar- 
la, con permettere che feguiflc vna sì per- 
niciosi alicnatione? vn errore sì detertabi- 
le può ben commetterli da quei che vhio- 
no con pcnlìero d’approfittarfi ncll'vtil 
proprio per mentre che fon preporti al go- 
uerno, sincomc Thabbiam veduto in que- 
lli buoni Superiori , c non in vn Principe 
di Santa Chiefa, che viueal mondo per 
trauagliare nel feruitio del Signor Iddio » 
e con ciòacquiftarfial fuo nome vna glo- 
riosi immortalità. 

Impugno > noi niego , l’alienatione di 
Tremiti , mà non perciò fon degno del ti- 
tolo di temerario, mentre non è , ne fu di 
mia intentionc rimpedirui,chc v’auuaglia- 
te degl'indirizzi , che à prò della voftra 
Congregationc vi diè il pietofo zelo di Sua 
^ 2 Bea- 


Beatitudine ; temerari; farete mai Tempre 
voi, che non volcuatc auualeruenc nel mo- 
do, che vi lì proponeuano, cioè à dire col- 
i’haucr miraallVcile , e folleuamento del 
Publico: Maligni, & iniqui voi fiete, c co- 
me tali non celierò di fgridarui, qual’hora 
rifletto , che de gTifteflì faluteuoli mezzi , 
che il paterno affetto del noftro Semino 
Pontefice ritrouò per prouedcrc aH’vtilc>& 
al fo/legno della volita Congregatone » 
voi ve ne fcruite per abbatterla , c flò per 
dire per machinarli vn irreparabil rouina. 
Io ho fempre venerato quegl'cfpedicnd» 
che vfeirono dall’oracolo d’vna fantiffima 
bocca; mànon hò potuto mai comportare 
che de’ medefimi clpedicnti voi ve ne fer- 
mile per lo contrario fine . 

Del reflo vi sò adire, che fc volefliuo 
dcponerc il tenebro fo velo di quella mal 
nata paflìonechc v’accieca,e giudicar con 
occhio difappalfionato, alficurochc v’au- 
uederelle dell’errore, nel quale fiete incori- 
li, della dapocagginc commefla»& in con- 
feguenza confefTarcftc,chc le sferzate del- 
la mia penna fian caftighi condegni al de- 
merito della voftra colpa; dirette di più» 
che l'afprezza de’ mici rimproucri non fia 
vn’inuettiua da nemico , ma vn falutcuole 
auuertimento per farui rauuedcre dello 
sbaglio 9 che pigliauate volendo alienar 
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Tremiti per fouucnirc à gl’vrgentifsimi bi- 
fogni della voftra Congregationc(vò con- 
cederli! quello , e vò dir aderto come voi 
voIcte)quando quel luogo non folo non c 
in libera poteftà vortra in quanto al poter 
venderlo, mà anche è affatto inalienabile. 

Veggo però , che mal volentieri vi di- 
fponete di perfuaderui alla prima, e pur vi 
compatisco , già che non v’hà peggior in- 
tenditore di quello che non vuol capire ; 
vò dunque più alla diffufa ifpiegarui qual- 
che occulto miftero che forfè v’è ben no- 
to,c pur ve n’infìngete di non fapcrlo • 

In tanto Tappiate, che il vendere il Mo- 
naftero, l’Ifole, e Fortezza di Tremiti,non 
folo non dipende, nc mai per l’addietro hà 
dipcndutodal libero arbitrio di voi altri,e 
che, fc’l poteflluo , dourebbe flar riporto 
nel Catalogo di quegl’atti, che non pofio- 
no riceuerc effetto veruno fenza il douuto 
beneplacito di Sua Maeftà,che Dio guardi; 
mà d’auantaggio che vi fìa affatto interdet 
to,già che non ne bautte poteftà veruna. 

Per authenticare vn tal detto vò che me 
nc faccino piena fede le cofc medefime, 
che vendeuanfi con fol tanto che fi diano à 
conofccrc per quelle che elleno fono. 

Qui mi fi parainanzijcome cofa di mag* 
gior importanza delle reftanti la Fortezza 
ch’io già yì deferirti, e nell’impronto regale 


con che ella fi pompa d’e/Ter fregiata del 
gloriofo titolo di Regia » ci dà à diuederc 
con luminofi caratteri la /plendidc^zadc* 
fuoi natali , c vuol che quindtapprendia* 
mo 5 ch'ella non polla, nè debba eller ligia 
à i voleri» e comandi d’altri» fuorché à 
• quelli del Tuo gloriofiflimo Rè» da i di cui 
* Sereniflimi prcdccclTori lì vanta d’haucr vn 

tempo riceuuto il Tuo primo cfsere , dipoi 
il compimento delle lue perfettioni . 

Et è bendi ragione ch’io la dia à cono- 
scere al Mondo tutto per tale » qual’clla lì 
èj peròche molto pregiudicherei alle ra- 
gioni della Maeftà Cattolica fc mi con- 
tentaflì folo di dire, che le Fortezze efsen- 
dono per dirittura d'vn'infallibil regola 

* Montanti! ripofte trà'l numero di quelle cole che 

de Rtgalibus chiamanlì de Regalibus*qucfta di Tremi- 
§ .Palati* in debba parimente clTere de Regalthus , 
Ciuitatibut c comc tale, douendo alienarli v’abbifo- 
conjuttisn . 4 . l’Afscnlo del Rè per fodisfare 

* Vegga fi la a ^ c Sacratiflime Coftitutioni del Regno; * 
Góftitutionc al licuro che s'io toccafli tanto le ggier r 
la quale inco mente vn punto così rileuante, troppo de- 
niincia.fr»>» frauderei alla verità delle cofe; perche al- 
volumus fot* j a £ nc p Ur verrei à concedere» che i Latc- 
1 il titolo de ranenlì habbino potefrà di venderla» inef- 

'Ztaliumd o ^ cacc bensi F er haucr di b ^°o n0 dcl Rc * 

uc Uggonli gal beneplacito»quando la pura verità del 
le fcquenti fatto fi c , ch’clfi non habbino nèmen per 
parole. Sare volumns pen- 

Prin* 


pensiero facoltà d’ai iena ria, per clterne Prìncipe* 
fempliei cuftodi , e per cfTcr che quella llia no flros , Co- 
immediatamente nel dominio della Mac- mites » Ba - 
flà Cattolica , che Dio guardi . nncs>Arcbic- 

Mentifca pur io, e con effo raeoo la mia P ÙÌ!Z°f*ìt\ 
Verità ifleffa, fe puote negarmifi che la pos,& Jbba- 
Fortezza di Tremiti fìj veramente Regia»c tes } j^uod qui. 
non riconokhi altro dominio, fe non quel- cumq\ de te- 
lo della Rcgal Corona; non è però màì&dikùsncflris 
potàbile ch’io riefea menfogniero, fein m *l nuin >vel 
ciò m’atàfle la difefa d’indiibitatiffimc prò- \Znct™ Zllt 
uè. Partii egli per aimcntura argomento i ngen \ 0 poffie 
di mediocre efficacia refiTer fiata quella *d nojìra re- 
Fortezza eretta in efecutionedi Regij co- g*li apertiti?* 
mandi, 5cà collo dello flelTò Regai Patri- a ^nare,dona 
»onio?che fè non balla per llabilire le rag- re >* e lvcnde- 
gioni della Maellà Cattolica il dire, che re f* tolum * 
da Tuoi ferenilfimi anteccftbrifu vn tempo 
fondata; dipoi perfcrtionara , c ridotta in iuta nojìra re - 
quella forma »che vedelì hoggidb il dire , galiaminuan- 
che fu da’ medelimi proueduta d'armi , «w , autfub- 
prclìdiata di foldatcfca » arricchita final- 
mente d’ vn foprabbondante peculio, che daTnnM » ali- 
è quel medefimo > che per raggionc di * Attan ' 
«Tote di tal Fortezza , & à fine di poterla rn 
tutto punto munire tengono hoggkii nelle 
mani i Canonici Lateranenfi: che fe,comc 
dicciu, tutto ciò non baflafic , aggiungerò • ' 

Cofa, che no» ammette rifpofta, e farà per 
appunto il produrre il cerimonia di due 


non meno àuthentichei che antichiffime 
fcrimirc eftratte dal Regio Archiuio di 
Napoli, volgarmente chiamato della zec- 
ca , dal tenore delle quali potrà chi che fia 
ben conofccrc, che tal Fortezza non è , ne 
mai per l’addietroèftatain dominio d’al- 
tri , che dalla Regai Corona di quello Re- 
gno ; c cheà gl’Abbati di quel Monaftero 
di Tremiti non gli fu per pèfiero concedu- 
to il dominio della già detta Fortezza, mà 
{blamente glie ne fìi comraefla la pura , e 
femplice cuftodia . 

Siami lecito dunque l’cfporrc diilinta- 
mentc il contenuto di quelle à fine di ag- 
giuftatamente ricauarne Taflunto . E per 
incominciar dalla prima ( della quale mi 
venne in acconcio di difeorrerne in altro 

propofito) è da fapcrfi,come in ella legge- 
fi vn ordine del Rè Carlo Secondo fotto la 
data del 1 2p4.con cui s’incarica al Prefide 
della Prouincia di Capitanata, che debba 
non sò s’io mi dica munire la Fortezza di 
Tremiti, ò pure edificarla da nuouo, però- 
che gl’imponc che debba farci alcune fa- 
briche, con le quali fi compone la princi- 
pal parte di quella ; gl’ordina di più che la 
proueda delle neceffarie munitioni ; & ol- 
tre à quello gli dà poteftà di ftabilirui vn 
Capitano, e gl'auertilce , che debba tener 
occhio particolare fopra la perfona di 


quello la di cui elettrone lafciauafi in ar- 
bitrio dell’Abbate di quel Juogo.'con que- 
llo io vò bilanciarle parole iftefse di tal . ** 

ordine, per quanto però s'appartengono à 

queftVltimo capo: Difiponas fimiliter , que- 
lle appunto fon efsc de Capitano * , fr fer- * In teffip 
uientibus pr editi is /fatue» dis inibi per Abba - Caroli Se* 
tem Monafieri/ memorati ; & fi Capi t arte us ^ifignoL 
huiufimodi fiatuendus per Abbatem prudi Slum 
videretur tibi in alt quo defitti urus tu de alio 
idoneo^ /ufficienti inibi fiatuendo p rouideas , 

Ar nobis per literat infinues nomina vtriufi- 
que, vt de ip forum altero inibi remane ndo eli - 
gamus-t & mandemus quicquid vtilius finente 
ut tam cufiodUiquam munitioni pr aditi» uni - 
lus defietius adueniat : nel tenore di sì fatte 
parole io bendifccrno, che’J prcnomato 
Kè Carlo Secondo non babbi mai voluto 
rran$fcrire la padronanza di tal Fortezza 
à gl’ Abba ti di quel Monaftcrojmà fe l’hab* 
bi ritenuta nelle fue nnani^peròchc non fa- 
lciò egli fin da principio d’incominciare ad 
efercitar verfo di quella gl’atti d'vn pieno 
dominio con quel Di/ponas^drci non poten- 
do difficulrarfi punto, che l’hauer egli vo- 
luto difporrc che vi fi de/lini vn Capitano, 
e l’hauer egli rilerbatofi la potcflà di con- 
fermarlo , ò pur toglierlo à fuo libero ar- 
bitrio, non fia vn chiaro fegno che ci addi- 
ti l'efcrcitio d’vn vero dominio;giàche per 


* 1 ft tejiatur 
AntonimC a 
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comune confentimcntò d è’ lift ita li- 
biamo che* Principi* dicitttr Qaftrum , ft ad 
eitts inftantiarn ponitnr Càfteìlartui , cr fit ctr- 
fiodia . Più conuinccnfe Tara fenza fallo ri 
tertimonio dell'altra delle due già dettò 
fcritrure , in cui à chiaritimi dhratferi leg- ■ 
geraflì la verità di rutto ciò ch 7 ió diccua'; 
per tanto vdiamonc prima in riftretto quel 
che in efsa fi contiene , clic dipoi ci riufei- 
rà meglio di conofcere l’efficacia d 'alcune 
parole* che io vò addurre per fermimene à 
mio proposito . Seri uè ft parimente in elsa 
al Prciide della Prouincia di Capitanata 
nell’anno 1295. però non dal prenomato 
Rè Carlo Secondo, mà dalla Regina Maria 
lua moglie , all’hora rimafta per l’alfenza 
del marito Vicaria Generale del Regno , c 
gli fi dà ordine precifo che debba far ri- 
muoucrc daH’Ubla di Tremiti quella nu^ 
merofa truppa di gente, che ncll’occorren- 
za della guerra mofla antecedentemente 
dal Rè Pietro d’Aragona(di felice memo- 
ria)perafficnrarfidiquella Fortezza haue** 
uà egli in cfecutiotie deRegijcomadi intró 
meftaui:tal ordine vfcì fuora percódilcen* 
dere alle preghiere di Papa Bonifacio Otta- 
no alla di cui inrcrcefiionc hebbero licori 
fb l'Abbate, & i Monaci di quel Monafte- 
ro, raprcfentandoli le grauezzechcpcr tal 
«àufa patinano, pcròche crcd'io, che lo fth- 
' - ' ^ pen- 


pendio di quella folditefca afsorbiua con 
lorccrtifsimo incomodo la maggior parte 
delie rendite «frignateli per (lo manteni- 
mento della Fortezza > e del Monaftero 
iftefso: di maniera tale che vi fi vede di fie- 
ra mente inferitala lettera di Bonifaciodi- 
retta alla Regina Maria: nel contefio della 
quale io leggo» che quel Pontefice per fa- 
cilitar la volontà della già detta Regina 
conchiuda con quelle parole appunto: 

Cnm itaqne Abbas * , & Conuetns pr «ditti * In X. egifi 
Monafierij Ca/tnona a tempore mot* dt fi or din 
inter clarx memori « Carolnm Regem Stali* ' 9 ,w/r l 
focerttm tunm , & quondam Petrnm , ohm Re- Jfcfa**' 
gem Aragonnm vfaut ad moderna tempora [ tt g.fol^l 
InfuUm ip/am fic fidcliter per Monaco s* Gcn- de. 
nerfosy Familiares » et VaJ/allos ipfius Mona - 
fieri 1 ftitrirt. enfio diri , quod /adente ilio finb 
eins enfiodia cuntta eonfifinnt » nullum fini - • 

firnm in ìnfnla ipfa enenit in derogationem 
Regi/ no mini s % et honoris* et parati fin t fin ffi- 
cìenter lnfnlam ipfam more /olito /acere enfio - 
diri i Excellentiem tuam rogamns,er hortamur 
quatenus Capitanenm > fierniemes , et alias fin- 
pradtttos a pr «fiata cuftodia ipfius Ìnfnla » ac 
Monafiertj faaas amoneri^etc. parole só que 
fioche per mia fé no han bifogno di com- 
mento veruno per toglierci ogni dubiczza 
dalla mente, c farci venke in chiara cogni- 
zione» che gl’Abbati del Monafiero di» 

. G a Tre- 
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Tremiti» /opra di quella Fòrtezza , nè v f 
habbiano,nò mai per ^addietro v’habbino 
hauuto ragione alcuna » fé non quella, che 
gl'apporcaua refsergli fiata data in cullo, 
dia ; dóuendo pur crederli che dall'oraco- 
lo di quel Pontefice» peraltro afsai ben in- 
tefo delle cofe del Regno » e degl’intercfsi 
de'* Monaci» non vfciisero parole che pre- 

• giudicafsero alla pura verità delle cofe, 
cioè à dire che non pofsa cader in penliero 
che Bonifacio Ottauo haucfse voluto trat- 
tar da femplici cuftodi i Monaci di quel 
Monafiera, quando che ne fufsero Rati pa- 
dronesche à ragione io mi difsi, ch’il do- 
minio di tal Fortezza non fi a flato mai dis- 
membrato dalla Regai Corona. 

In confcrmatione di che giouérammi il 

* raccordare, che tal Fortezza in ogni tem- 
po è fiata in fiima di Regia, e come tale fìl 
sfprc riputatajà tal fegno che fenesó vedu- 
ti gl’cflfetti in quel tépo'apputo che goucr- 
naua rEccellentifstSignorDuca di Medina, 
al quale per efler ben noto di quanta im- 
portanza fi fufse l’afsicurare nelle mani di 
Sua Macftà la Fortezza di Tremiti, volle 
con fpefe confiderabili del Regai Patri- 
monio aggiungere all’ordinario prefidio di 
quella vn nuouo rinforzo di gente} perle 
paghe de quali(non ballando l’entrate or- 
dinarie della tnedefima Fortezza ) ordini 



Vi itapoficiottc d’vn grano, c mezzo à fio- 
co nella Prouiacia di Bar i; volle di pia ri - 
farcire^ e rinforzare le muraglie di quella» 
volle prouedcrla di maggior numero di 
mofeherti, ordinò che s'alleftifsero l’artc- 
gliarie , dt ogn’altro di necefsario ; e con 
quello pensò ben egli d’afsicurare la For« 
rezza , e con efsa il Regno dall'iacurfione 
de* nemici. 

Hor chc,farebbe fe aon fape fsimo di cer- 
to, che tal Fortezza nell’anno iap^fufle 
Bara fabricata,e perfettionata da Carlo Se- 
condo Rè di Napoli in quei tempi ;ch« fa- 
rebbe fe non hauefsimo più che chiara co- 
nofeenza ch’il dominio di efsa non fh mai 
feparato dalla Regai Coronaci l?curo,che 
per dar conto delle ragioni Reali fopra di 
quella Fortezza, mi farebbe d’huopo il ri- : 
correre all’aiuto d’altre ragioni efficaci S ;* 
bene, mà non così potentirnon è però, che 
di queft’altri motiui non habbi difegno di 
feruirmene , fe non per vnico foftegno , al- 
meno per riceuerne qualche lume maggio- ' 
re. In tanto vò ricordarui , che tal Fortez- 
za conlìderatone il Irto, e la politura ve la 
diedi à diuedere per chiaue di quello Re- 
gno, per Bar ella collocata ne* limitari, ò 
come voglia» dirla, ne* confini del me- 
defimo; il che batteri à mio credere per 
jarucrla conofcere per cofa Reale , fe pure 
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non m’ inganneranno le leggi » e l’ofser- 
uanze di ni Regno incanutite si ? ma noti 
perciò men verdi nel loro vigere. Noi ben 
lappiamo , che lì n da i tempi dell'Impcra- 
dor Federico Secondo fufseftato proibi- 
to à i particolari del Regno il tenere le 
Fortezze, ò lìano Caftelli, à tal fegno che* 
non folo gli fu vietato il poterle di nuouo 
edificare , ò pure il rifarcirle in cafo che 
minacciafscro di rouinarcjmà anche fu co- 
mandato, chele già fabricate fra lo fpatio. 
di breuifsimo tempo lì dirocafscro affatto# 
Sappiamo in oltre, che di tali diuieti ben 
ne lafciafsc queirimpcradorc in qualche 
pai te conolcere i motiuij peròchc lì dichia- 
rò egli» che per la difefa del Regno Rima- 
va fufficieotifsime le fole Fortezze Reali > 
quali che volefse con ciò dire , che Tal tre 
quando ftafsero in mano de Vafsalli non 
leruifsero, fe non per fomento di contu- 
macia, e di fellonia i Munitiones etenim na- 
Jlrasjono le parole dcirimperadorc , * ér 
qjtùd efi fccurius , proteclionis nofira munirne» 
omnibus Regni npfiri fidclibus piene fufficere 
credimus ad tutelami delRolferuanza poi di . 
fimil legge, non folo cherefpcrienzadi 
tutte le Fortezze, che da ogni lato circon* 
dano , & afsicurano le riuierc del Regno , 
ce ne fa fuficientifsima fedejgiàchc quel-, 
le non fi tengono da particolari? fe non in- 
i r quan- 
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quanto le gonernanoin nome della Mad- 

ftà Cattolica; mà d'anantaggio,cfrfe riab- 
biamo pròntifsimi gl'efempi feguiti‘ da 
tempo, in tempo ; pcròche io ritfòuo che 
fotto il felice goiierno del Imperador Cart 
Io V. di gloriola memoria hon folo fu di- 
roccata Vna Torre, che per efier fabricata 
ncira fpiaggiadi Pofilipo( luògo 3 flVi ben 
noto à chiunque Uà incefo delle deliciedi 
'Napoli) in quella parte appunto doticdi- 
cefi à Mcrgellina 5 nomauafi comunemente 
da tutti la Torre di Mcrgellina; mà anche 
fìi pròhibito il perfettionarfi nòti sò qual 
altro edificio incominciato nella. -medefi- 
fna fpiaggia 5 fol perche il difegno di quel- 
la ftaua tirato in forma di forre, ò fiavn 
picciol Caftellorto*:Ritrouo di più che per 
rifletta ragione nell’anno 1649.fi! per ordi- 
ne del Signor Cote d’Ognate allora Viceré 
di quello Rcgtìo, fmantellato il Campani- 
le dclla'Chiefa di S.M. di Lauro fitu ata nel 
piano della Città di Sorrento; anzi che fl- 
uendolo di nfiouò rifatto gl’Economi di 
quella Ch refa, fi 1 fimilmente nel lòjy.or- 
dinato dal SigòorContcdi Cdttriìlo di bel 
riuouo demolirli * flCosi parimente fu con 
rei tarati ordini della Macftà di Filippò 
condo vietato il fortificarli l’Ifola di Pon- 
za * , onde à ragione foggiungc vn dot- 
ti/limo moderno r A Regibus Nàrrhando- 
1 '** rum 
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tur* prohibitio j babuit exerdium , f** */* 
*R*cus loco viridi obferuantia in "Regno vtriufjHt Sici • 
cit.wtf,& tip tfi+yZ poco appreflò k>ggiungc:<j£** ta- 
ti* min prohibitio fummopercyèjrjiuc fcrupulo vi- 

ge/ in confinibus-ì cum in confinibus Regni tam 
iure communi^ quam municipali attento > nulli 
licei Cafra erige rci&us conftruertyVel habere^ 
fiuè tenerti fed in ruinam poni debentiprofn- 
mitur enim fufpicio futuri /caudali . 

Da tutto ciò non è,chc non portiamo di- 
' **' durne ma non men chiara» che certifsima 
confequenza con dire, che non pofsa mai 
cadere in pcnficro humano, che la Fortez- 
za di Trcmitiflon efiendo veramente Rea- 
le fi fufle lafciata in piedi, fincome era nel 
fuo primiero fiato à tempo dell’Imperador 
Federico; nè fia m?i credibile , che da no- 
uant’anni doppo > haucndola il Rè Carlo 
Secondo è fuefpcfe totalmente perfettio- 
*ata,haucflc voluto dcrogareà quelle leg- 
gi che furono dettate da vn'ottima ragion 
di fiato > col lafciare il dominio d'vna For- 
tezza coti gclofa in mano de’ particolàri ; 
dunque fc quella,non folo non ffr dirocca- 
ta » ma d’auan raggio fù accrefciuta , dob- 
biamo pur anche non volendo confefsar 
che ciò fia vn manifeftifsimo fcgno,chc co 
chiare note ci addita > che la Fortezza di 
Tremiti non fia fiata mai per l'addittro io 
dominio d'altri» fuorché della Rcal Cora- 
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na ; c che Ce pure è vero, fincome è vcri/fi- 
mo , che tal Fortezza e vna di quelle col- 
le quali Ci aflicurano le r/uicre del Regno, 
non debba in confeguenza dubitar/? pun- 
to , che ella non fi a parimente di quelle , 
delle quali dific l’Impcrador munitiones no- 
flras, cioè à dire non fia vna delle Fortez- 
ze Reali; tanto più chelVnico motiuo,per 
lo quale i pafiati Rè vollero ritenere à con - 
to della loro Rcal Corona le Fortezze 
de’ confinijmilira con pari, c forfè maggior 
ragione in quella di 1 remiti ; giàche con 
efià non men , che con le reftantifi cufto- 
difee il Regno. 

Ma fé per auucntura vi fpiaccfle vn tal 
motiuo forfè per hauerlo io mendicato nel* 
l’antiquario delle leggi più decrepite del 
Regno , vò adduruene vn'altro fomiglian- 
tifiìmo ricauato da più frefche memorie, 
che farà per appunto il ridurui alla mente» 
lo che fcriue Portio in quella Tua hiftorict- 
ta che fa della congiura de * Bxroni*ipcr tra- 
ditione di cui habbiamo ch’i diuieti che io 
^efiè rammentai furono dipoi dalia glorio- 
(ìflìma memoria dei Rè Ferdinando Primo 
d'Aragona có maggior premura rinouati, 
& efeguiti, coche furono affatto fmateiia- 
te le Fortezze tutte del Regno che tenc- 
uanfi da’particoJari di quello ; c fi viddero 
fulminarci incenerite quelle Rocche, che 

H iBa« 
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i Baroni del prenotato Réghd à guiTadi 
temerarij Giganti haueuano erette per far 
guerra al Trono Reale del lor fourano- 
Giouejfolo le Fortezze Reali furono quel- 
le, che rton foggiacerono à i rigóri di que- 
lli editti , peròchedoueuano riferbarli per 
lafieurrà elei Regno, c del Diadema Reale. . 
Queftà hiftorietra,à mio Credere, mi feruirà 
aggiuftatartientc per vn vàlcuole argomen- 
to, con cui retti affatto comprouato,che la 
Fortezza di Tremiti Zìa indubitatamente 
Reale j però che fe quella non fu dirocca- 
ta in virtù de’ Regi; comandi, fegno eui- 
dcntifììmo è, che non era in dominio de 
particolari; fe fu prcferuatajnè retto aflfor- 
bita nel naufragio vniuerfaledcll’altre,ciò 
hon polliamo attribuirlo ad altro, fuorché 
alpe ne r Rata vna delle Fortezze Reali,che 
in quell'editto non veniuano comprefe j fé 
Analmente godè quell’cfentioni , che alle 
Fortezze Regie cran folamente domite* 
chi mai potrà dubitarne che ella non fuflfe 
Rata talerche fe non fufTe Rato il foftegno> 
che ella riceuette dal titolo di Regia, al li- 
turouche in quell’occorrenza non haureb- 
be potuto euitar nell’eccidio vniuerfalc 
dell’altre vha fatai rouina . 

• * Se dunque è vero, nè puotc negarli, che 
la Fortezza di Tremiti li; immediatamen- 
te in dominio della Maeftà Cattolica,e che 
- la 


ia'Cón'gregltioné de’ Latetancnfi non v’habbia-» 
Cagione alcuna di padronanza , ma la cenghi, per 
beneplacito della medclima Corona , non con al- 
tro titolo, che di fempliee Cuftode, crederò ch’io 
non babbi da durar molta fatica per dareà co- 
liòìcerc àchi chef lìa, che della già detta Fortez- 
za non habbiano i Latcrancnlì poterà veruna», 
di potérla alienare : che fe vi fnflero di quegli 
Temperati , che v ole Acro diifi alitarmi la verità 
d’vna tal Conléguenza , io per non ridermene in- 
fruttuofaixiehèc, farci loro aprire ginocchi al cono- 
frìmento del vero con quel faiutcuol raccordo 
Nec frode ré decet* Hindi qnèd non frode nàuta > fed 
{ uflodiendum aècéperts . ' 

; " E ie dò non giouafle per togliere dalla mente 
di quelli buoni Superiori quella lorfalza opinio- 
ne , nella quale viueuano ,<ioè à dire per far loro 
.conofcere,che la Fortezza di Tremiti non foggi ac- 
cia ni lòf libero arbitrio, e che non ne pollino lot- 
tò verun titolo difponere, non per quello farà che 
iò ne dHpcri Timprefaigiàche ancor mi retta di dar 
dipiglio ad vn potentiflimo rimedio , con cui vo- 
ciatilo ò nò non altrimcnte che con l’elleboro 
della già fàmofa Anticira, mi riufeirà di rimetter 
loro il ceruello fu’l capo, che farà per appunto l’ih- 
tonare sù grorecchi loro ciò che in forma di per- 
petua legge vollero lafciar regi Arato nell’Immor- 
talità de’fecoK auueniregli Impcradori Honorio , 
t Theddolìo , fotto la Rubrica De Vnndis limitrs- 
phisjvcl limitanti s GtfiellarumiCtìiuncmc cu (ìa ( co- 

’ Hi sì 
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sì eglino fi fan fentire ) -, che ò il proprio merito,ò 
lanoftragratia, ò,pur qualunque altra cagiono 
t’ habbia portato al confeguimento del pofìTdTo 
dVna di quelle Fortezze, che ftan fituate ne’ con- 
-fini de’noftri Rcgni,fappi,checiòcheti vedi nelle 
mani non è tuo patrimonio, è vndepofiro della, no^ 
lira bcncficenza;qucl che pofliedi è in tqa Cu/lp* 
dia benshnon in afloluto dominiojil imo comando 
non è impero da padrone, è vna gloriola feruitu 
douuta al noftro Scettro per la cuftodia coramef- 
fati troppo fconofccnte farefii della qualità di sì 
fatte. Fortezze, fe ti perfuadefli ch’elleno altra pa- 
dronanza portano m^rkonofqere/uOBche quella 
del noftro Sourano dominio ; ricordati per tanto, 
xhe ti fzfefti reoid’vn delitto capitala» quarhoral, 
irricordeuole del tuo fiatoni venirte in penfiero di 
trasferire in mano d’altri quel luogo, che alla tùa.% 
•danza fu folamcnte commeflo; giàche ben cono- 
feiamo, che non conferita al noftro ieruigio» chp 
il porte fio di luoghi cotanto gelofi s’afcriuaad al- 
tri, fuor che à coloro, che ò il noftro conofcimcnto, 
ò l’efperienza inuecchiata della lor fedeltà gl’hà 
giudicati degni di vn sì fauo.honore: tanto, e non 
più ci viene lignificato dal lor maeftofo Oracolo; 
che fe ne bramatfc Foriginale, cccouelo appunto: 
Quicùcjae * Gajlellorì loca quocum^ue (kulojoJ^de^-, 
cedantac deftrantvquU tjs tatitumfdf cft fojlidefc Cd* 
fiellorum territori a, qttlhos adfeript a qvtbus 
indicami antiquit assopitali fihtfntio 
m honorum plciltlUr* - ' W 
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Mà facciamo vn bel tauorio di fantafia,e dicia- 
m° per hora , come ben vorrebonoebe diceffi mo 
quefti buoni Superiori:Siafi pure in dubio fe di tal 
Fortezza n'habbia il pieno, & afToluto dominio la 
Maeftà Cattolica; nè vi fia chiarezza veruna , ch*i* 
Latcranenfi la tenghino con titolo di femplici cu- 
ftodi. Che mai farà per quello 1 ? forfè farà mai ve- 
‘ ro» che la pollano transferire in mano d’altri con..» 
titolo di vendita, ò d’altro fimigliante contratto è 
al fìcurojche nòjefTendo pur certo, che anche in tal 
cafo lor verrebbe legitimamenré impedito il pote- 
re alienarla quandoché vogliono, Se à beneficio di 
chiunque lor piace , con fol tanto , che venifTe lo* 
prohibito dall’efpreffo diuieto della Maeftà Cat- 
tolica : imperòche la fuprema potcftà addetta al 
fuo Reai feettro, con cui reggere reggerà felice-*' 
mente per tutti i fecoli auuenire il Reame di Na- 
poli, ben potrebbe raffrenare I loro fregolatilfimi 
capricci,# impedirervfo del lor dominio>del qua- 
le non fenza gran gelofia vorrebbono temeraria- 
mente auualerfene: Che fe qui non mi vale il dite* 
che Ad * Reges potejìas omniii pertinet\ giàche fiatnd 
In difeorfo di perfone Hcclefiaflichc, dalle quali 
potrebbe per auuétura rimprouerarmifi che Laidi 
de rebus lìcclefi a fi ic oru m nulla, etnfetur attributo. po* 
tejtastfuibus obfequendt manet nccejjìtas , non auttori - 
taswiptrandi\nb mi gioua per tanto Tindifferente* 
mente allegare, che Crf/5r omnia habet, & vniuerfa 
fubeius imperio [unti con che potrei ben io dimo- 
Urarejche le cofe quantunque fiano iti dóminiò de’ 

pri- 
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orinaci i ad ogni modo non fono in maniera alcu- 
na cfentidal fourano comando del Prencipe>à cui 
faflTi lecito ncll’occorrenze l’imporui quelle leggi 
che egli giudica faluteuoli perla ficurtà dello Sca- 
so: Però à dire il vero>crcderò non hauer io fallito 

* iurta e«^, in <*>nco *l cu no; P oi< ? hc fe P UQt 5 j- 4 Prcnci P c * 

q u* fcripfìt contingenze di graui, & vrgentirtime neceflitaiim 
Bouadìiia in oner contributioni ne’ beni dcgl’Ecclcfiflrtici del 
[“utTclp. nio Regno al liciti falnte egli prefiede, perche ho- 
18. num . 196. ra mi fi negarà ch’ai raedefimo fia lecito 1 impo- 
rr. * f'M- neru i n on dirò tributo ò grauezza veruna>mà fo- 
riut Tholofa- Jo vna pur troppo leggiera prohibitione d alienar-. 
nus,Or Kepu- j- * n mano d’altri , quando egli è vero 5 ch’à Pren- 
l tipi nó puote prefentarfi punto di maggior vrgen- 
tum , ir tri- 2JljC ncccrtità di quello ) oue trattali di togliete le 
prie nu m. 4 6 . fa fiato con afiicurarii d’vn importantmi- 

ma Fortezza pofia fu le frontiere del fuo Regno. j, 
Nè crediate che fol tanto>e non più fia permet- 
' foallo feettro Reale j pcròchc la poterti de'Prcn- 

* Principe. cipi> * viue imaginidell’Onnipotenza>non ricono- 
Dij in imi. fc( . altr0 con fi ne , fe non quello delfattibilc per la 
pèCur' 's&el falute de’popoli; nè và à terminare 5 che là doue la 
mdtts ani»#, bilancia d’Aftrea nelle fue vltime mete impofe il 
£ “dicS- fuo Non P lus, Pura: che fe vi fpiacefle di predar fe- 
Vt' ex muiùs a miei detti > vòchegl’vdiate per bocca d viw 

moderno politico , R«, * dice cgli.pw/? in Repu- 
■ex Sb t’°f- bina V io pottjl Deus , fili! referuitit txitpus : Do- 
ni, AmtrihH toìpft olì peteflatis plcnituio , & fummo > è ah ,m ‘ 

probat, Pcrrós . rJ i r • 

Gregoèiu* De - . hi.’» ... » * ' . j li -t > l t,>. • • a* 1, '• 1 , / 

RtpublicaUbio 6»csp>ì»per totum» '• ^ • *-l 

* N rande r de[*T»»v l’ynùpis Idtrjìate cantra Regkidium Anglicantim. 
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nìbus vinculis » omnique régni a artfatrua libe- 
ra, . dr in omnibus , & per omnia dicere dr fa* 

Ciré potefi q uh quid fibi placet, etiam ius fuum 
au ferendo cui velit , cum fit fupra ius , contra 
ius, & extra ius ; ncque vllus detur , qui poffit *n+cid:i 
de fdcioipfius indicar e,aut quarere,cur ita fé- P uU f” rrMne 
cent * ? Il poterla Maefta Cattolica impe- Baidus « /. 
dire vtia tal vendica» fol perche non la giu- 
dica efpediente per la quiete, c per la fìcur- ^*“**'^ 
tà del Tuo Regno, quefio è il meno che mai biftt fi miti - 
potrebbe ella operare , quefio farebbe il b * s verb,t •• 
minore di quegli effetti che poffono vfeire 
dalle fue potentiffime mani . Potrebbe ben Principe 
ella> quando tal Fortezza non luffe fua, mà 
fulle (otto il dominio de’ La tcran enfi, pre/i- 
diaria di fue genti, c munirla con lo Rcal trij pienitu- 
PrClidioj potrebbe togliercela affatto , & do^nulhne- 
appropriarla alla fua Rcal Coronalo treb bfe£?nui- 
bedi più diroccarla fin da* fondamenti; In lifque luti* 
fomma ne potrebbe afTolutamcnte difpor- P 1 *,^ 1 , 01 re * 
re in quella maniera appunto , che piu con- f a jin Prin _ 
ueneuolc giudicafie per fodisfare à i detta- ripe enim_» 
mi d’vha prudentiffima ragion di fiato fedcs 
vnica regolatrice de’ Regnati: Ne in ciò gli 
farebbe d’impedimento , ò rofTeruartfca »* Reftau- 
douuta all’altrui dominio, ò la qualità iftef- Ca,ta, “' 
fa de' di lei padroni; impcroche fimiglianti Tè)m?e'r*o~ 
rifpetti non riefeono di pefo veruno» quan- n 9 u*ft.x ro . 
do bilanciandofi nell’officina politica fi vtr b] 
contrapongono alla fallite del publico» al- 

la ’ • 


piteli rei 9 l ^ ctc de’ popoli , alla fìcurezza dello 

mex domi- Stato • » 

mum cum_j Euui per auucntura chi non fappia»che 
ben pofla il Prcncipe togliere gMiauciial- 
funt verbtu truis quando p ero v’ intercede il motiuo di 
giiiftiflìme caufe, * fra le quali al lìcuro 
f Vncif!m-ly e ^ c n0n vc nc hà alcuna di maggiore tfli- 
rubriea 46. cacia di quella» ch’ha per ogetto la ficurtà 
i* * Acnu ™ del fuo Stato ; io per me à chi volefle con- 
vide*- tendermi vna tal verità lo condennarci ad 
tur Reftau- vn perpetuo filentio» & a guifa di feimoni- 
di's ,» ta VOrre * togliergli per Tempre l’vfo di quel- 
dt imperite la lingua » che non sà muouerfi, fc non pei* 
re 9 i. in- articolar diflonanze: le leggi delle genti 
Antonio- C ^ e ,n t r °duflero mondo colla di uilìonc 
pyc. iui in de* dominij » quel nuouo vocabolo di me» > 
tnuefii uro., Juum , non ardirono mai falir tant’alto » 
*f fanti t c ^ c ne* Troni Reali per mantenerli illi- 

feii* 270 .fi. bate pretendano ligar la delira a’ Regnan» 
Rex ti , & impedirgli d’auualcrli di quelli mez- 
rem priuati 21 thè conferifeono alla falute del publico, 
inecaufa- , alla di cui tutela fono dii indifpenfabil- 
fed magna mcnce adretti» già che è vero » che trinci- 

bìica vul!" P es * f urtt T utorespublici flatus . A 

ras ìdewqut i prcncipi per giudicare gl’atci del loro 
Mlt Rcftau- alfoluto dominio fol tanto gli bada » che. 
dus Ih. «t. quelli liano indrizzati per la falute de* po- 
ti 6 in medie poli» S ditti * Rtiptiblìcd fatiti Ut ÌUS domina - 

Vdecitmen- tton * s fi* > nè per mia fè riconolcono 
tiatMp'te 4 . altra legge , fe non quella che gli vico 

* Mtxberniuj uiJttlHUtnh tolitù/trum Ub.\. c. $. CÒn* 


concordemente dettata dalia affcmblea 
de’ politici, cioèà dire: Salus poputi Juprc 
ma lex ejlo . # * Boxbtniuì 

Ma che vado pur io irricordeuole della lococit . $. 
batfezza del mio poucro ingegno folfcuan- 
\lo la penna all’altezza di si fatti difeorlì i 
quanto meglio haurei fattole nel primo in- 
contro quando mi/? prefentò occa/ìonc di 
difeorrere intorno alla fuprema poteftà de* 

Monarchi mi fufsi consigliato di venerarla 
(blamente con vn diuoto lilcntio , già che 
doucua pur ricordarmi che vn'imprcfa si 
fatta non poteua condurli à buon fine dalla 
mia infufficicnza. 

Duque inguaierò b òche tardi di talcau- 
uedutezza , e per raffrenarci voli della mia 
penna restringerò i fuoi moti dentro più an- 
nulli confini , e farò ch'ella non s'apparti 
punto dal fugetto propostoli.. 

In tanto per difeorrere più agiatamen- 
te» e con mezzotcrminipiù appropriati al 
punto che habbiam tra le mani, vedrò di 
rammentare quel tanto , che il communc 
confenfo de’Saui concordemente diffinì in- 
torno alla poteSB che tiene il Prencipc nel- 
le Fortezze de’ Regni fuoi: & à dire il vero 
fon troppo note le maflimc, fono à baftanza 
diuolgate l’opinioni di quegli Autori, ap- 
preso de quali pafsa per indubitato che fia 
lecito alPrencipe l'impor le mani nelle For- 

I tozze* 
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tezze, che tengonfi da’ particolari, quando 
ciò lo gindicafle efpedientc per Io Ilio Re-» 
gal fcruitio , e per la difefa dei Tuo flato •» à 
tal fegno, che fianfì ò nò,i padroni di quel- 
le di fua immediata giurifdittione,fian/i pu- 
re Pifteflc C.hiefe, non pofla afcriuerfeli 
per atto mcn giuflo il prillarli del lor anti- 
co dominio.* Forfè che non Tappiamo tutti 
rirate in cafi. co Ioro i quali con la feorta di prudentiflìme 
bivifòCaflifi regole , nel catalogo di tutto cièche puote 
vaììaiii culto- vn Rè nel Tuo Regno, ripofero il poter egli 
dire, milite* munire le Fortezze de’ particolari, il potcr- 
ncrlTiìE; cele togliere affatto , il poterle dirocca- 
quoquomod'o re quantunque cileno fian poffedute da pcr- 
mumrejdeni- f onc Ecclefìaftichc; & in fìmiglianri occor- 
renze nè meno efler tenuto à rifarcire il 
prezzo à i poffeditori , ò fiano padroni di 
quelle . 

Ma fc flimafliuo che ita reftimonio afTai 
fiacco la fola aflfcrmatiua degli Scrittori , ò 
clefiaihcis p llr c gl'hauclfiuo in fofpctto d’adulatori 

neacur.i^irò piu tolto che d autori, vi pi denterò dauan- 
fas eft P linci ti per atteflarui tutto ciò, che io diccua 
pi cali ru pri- p c fpcrienza iftefsa, che come publica mae- 
vjfum fucrir , Ara delle cole del mondo, v mlegncra come 
à Aindamétis V adi appunto la cofa: e per tralasciare il 
racconto di molti efempij che ve ne fono, 
mi reftringerò in accennarne ducfolamente, 
ttà li quali il primo fi è quel che attenne al 
prudenrer^ì Vcfcouo di Termoli nell’anno itfjp.Haue- 
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ua egli fortificata vna non $ò qual Torre > 
che per antichità ino tempo ritrouaualì in 
vn Cartello, che era in dominio della di lui 
Vefcoual menfa ; come che 1* efpcricnza 
diede àdiuederc di quanto pregiudizio riu- 
feiua alla quiete del Regno , per elTcrche 
in erta quali che in vn ficuritàmo Alilo ri- 
couerauanli i mafhadieri; non andò giuri 
che per rimediare ad vn sì fatto inconue- 
niente s’ordinarte (*) dal Regio Collateral 
Confcglio il douer demolirli. Più ftringen- 
te , à mio credere , farà il racconto di quel 
che parimente à tempi nollri fuccedette 
nelMonaftcro di Santa Maria del Carmine 
di Napoli ,airhora quando compiendo per 
degni rifpetti alla Maeftà Cattolica di mu- 
nire in tutto punto quel Torrione , che per 
ftare egli attaccato da più lati al già detto 
Monaftero nomali parimente del Carmi- 
ne , il Conuento tutto , & in particolare le 
rtanze de’ dormitori) di quelli buoni Reli- 
gioli furono occupate dalla foldatcfca che 
vi lì pofe ; e li vidde cambiato in Regia di 
Marte quel luogo irtcfso , che per l’aridie- 
tro era fol flato vn fìcurifsimo ricettacolo 
di quiete , e di pace ; nè fol tanto feguì, mà 
d’auantaggio habbiam veduto, ch’à tempo 
del gouerno dell’Eccellentifsimo Sig.Con- 
te di Pignoranna ( il di cui rei ig ioli (Timo 
animo gl’acquiftò il titolo di Pio ) douen- 

I 2 doli 

(*)Vtteftatur Roccus in trad.de 
•/fitti* 
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dofl quel luogo ridurre in forma di Reai 
Fortezza , fincome hoggi giorno fi vede, e 
con ciò circonuallarcil prefidio , vnanon 
picciola parte del Monaftero iftefio fcruiffe 
per compire il difegno delle fabiiche , che 
^Idqnelurc iui ftimaronfi necefiaric. * 
fiiium ; po- jj or vengano à querelarmi quelli buoni 
Princcpsté- Superiori de JLatcrancnn,econ quelle Ima- 
poralis , ne- nie,chc furiolamcnte gli raggirano propon. 
cefsitate di- ghj no l’accufe contro di me , quali che gl’ 

Ecclefiisin- habbi di gran lunga prcgiudicato,có hauer 
caltellare-' , loro inceppato quell’arbitrio, con cui crc- 
Tun-es , & ^cuano di poter difponere alla libera della 
EedSum Fortezza di Tremiti j Vengano pure ch'io 
capere , \t non gli temo per nicntejanzi che con quel- 
t'jUtnr An- j intrepidezza che c propria de’ feguaci 
pycius nu della Verità > gli faro vedere che ho petto 
jHutftitunu anch’io, hò cuor che balli à foficncr gl'afiàl- 
feudAtiS Ftu t j c j c jj c p unc ^ e ff e , c ftar loro à fronte per 

dÌM y f 0 i. , S9 . mantenergli mai fempre vna tal venta : te- 
& in merci bcn’io d’haucrne la peggio allora» 
‘‘TJr ’vTri. quando tutto ciò ch'io diccua non fufleà 
coìti- balìanza noto al Mondojò pur quando fuf- 
*9- fe mcn vero , che la Fortezza di Tremiti fia 
vno de’ più gelofi ogetti » che mai pollino 
pr dentarli d'alianti à qucgl’occhi che fono 
in obbligo d’inuigilare alla quiete 5 &al 
mantenimento del Regno di Napoli. 

Vifpiaccò miei buoni Superiori (io ben 
lo vcdold’vdirc che non è in voftra poterti 
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il mercantare la Fortezza di Tre mi ti, quan- 
do vi credeuate d’efscrne totalmente pa- 
droni, e per legge d’vn perfetto dominio 
poterne à voftro talento difporre,fenza che 
vi fufse chi hauefse potuto opporli à voftrl 
capricciolìdifegni . Però douete ricordarui 
che pur troppo vh'nfuperbite qual’hora vi 
viene in penlìero di farla da padroni , douc 
altro non liete che femplici Cuftodi . In ol. 
tre dourefte conofcerc, che il dominio di 
tal Fortezza, quando ben anche fufse nelle 
voftre mani , nè men vi giouarebbe per ha- 
biiitarui à poterne liberamente difporre ; ■ : * 

non potendo quello partorirui vna tal po- 
teva [all’hora che non folo non vien fecon- 
dato dal beneplacito della Maeftà Cattoli- 
ca , mi di più daH’efprelTo difsaconfenti- 
mcnto della medelìma vi rella inefficace, e * Bart. <• /. 
diroifterilito affatto; imperòche quantun- 17. $• 
que lì; vero , che le ragioni del dominio al- Ì*? ntU '. * 
tro non liano , che lus perfette difponendi de t . * 
re fu a. ; * ad ogni modo è pur verissimo che 
quelle non debbano hauer luogo, quando *Bartoi./#r. 
che vengono impedite da» diuieti delle Icg. tinTf/J. 
gi, che ben pollono ligar le mani à chi che diti txpemit 
ììib cosi leggiamo , * nifìlege probibeatur) nè £x!m ’“ s 7*- 
v'hà legge più facrofanta di quella, che for- % 
mah con la loia volontà de’ Regnanti , già Fran- 
che d’auantaggio Tappiamo, che ben habbi cifcusV «de 
polTanza d’vn inuiolabil legge tutto ciò che Z 
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vicn dettato dal volere de' Pr-tm^ipi, Quod 
* 1 . 1. f.de Princìpi placet ieri s conftat habere vigore nu * 
CòftìtM tieni -, Nè vi . venghi in pallierò di risapere da 
bus Pùnti- ^ qual gcJo/ia porti con sè la vendita di 
f um * tal Fortezzajò pure qual motiuo, qual cau- 
fa babbi mofso la mente della Maeftà Cat- 
tolica ad impedire , che quella, non patti in 
mano d’altri ; pcròchc poco ò nulla potrei 
xidirui di voftra fodisfattione . 

Et à dirui il vero vi confcfso linceramen- 
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te , che per fodisfare ad vna sì curiofa do- 
manda , non con altro potrei più aggiufta- 
tamente rifpondere , che con quel vejlram 
vos confutite confciottiam:*ad ogni modo per 
non lafciarui così in fccco vi dirò , che per 
quanto s’appartiene alla gelolìa che ragio- 
neuolmente porta feco la védita di tal For- 
tezza ; & in conlcqucnza al ragguagliarui 
quanto compia al feruitio della Maeftà 
Cattolica il mantenerla à Tua deuotionc ; 
dourefte pure alla fine hauer memoria di 
quel tanto, che fu’lbel principio vi ditti i 
cioè à dire che quella ben può nomarli 
chiaue del Regno di Napoli; già che con 
elsa atticuranfi le frontiere del mcde!imo,& 
in particolare delle due contigue Prouin- 
cie,di Puglia l’vna, l’altra d’Apruzzo; e che 
la di lei perdita ( tolga il Cielo gl’augurj ) 
altro non partorirebbe , che vn’irreparabil 
touinadcl già prenomato Regno, la di cui 
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fieli rezza mal potrebbe prometter/? da chi 
che fia , quando gli venifle meno la libertà 
di quel marejF acilè dominatur Terra qui do- 
mi» atti r Marw oglion chVfcifse dalla boc- 
ca di Themiftoele valorofiflìmo Capitano 
della vn tépo famofiflìma Athcne; e fol ta-: 
to dourebbe baftaruiì nè lice alla mia péna 
spiegarli più oltre.I motiui poi, per li quali 
vien prohibita vna tal vendita, (incoine non 
debbono inueftigarfi da voialtri, così io 
quando ben li fapeflì, non potrei fenza no- 
ta di temerario ridimeli j fi chea ragione 
dourò perfiiaderiii , che vogliate lafciar da 
parte sì fatti penfieri ; già che non è lecito 
à i ifudditi andar bilanciando i fecreti de* 

Prencipi , Abditos Princifis /enfiti 1 & fi quid * Xarìtm 
occultìusparat exquirereillicitum . Sol que- onnaliunu 
fto bensì viso à dire, che qualunque fi fi a- lib.6,cap,8 . 
no, forza è cheli crediamo giuftiflfìmi » fol 
perche han meritato l'approuatione della 
Maeftà Cattolica , i di cui fauifsimi giudi- 
tij fiamo in obbligo di venerar fomraamcn- 1 
te; anzi douremo recarci à noftra gloria •*»* 
qual’hora in tal guifa manifefieremo gl’attt 
del domito ofTcquio verfo d’vn tanto Mo* 
narca,à cui pofsiamo ben dire cièche Mar- 
co Terentio difl'c aH’Imperador Tiberio 
colà prefso Tacito , Tibt * fiummum rerum * Eodtnt» 
iudicium Di/ deder e \nobis obfequij gloria reli- ^ ^• a ^ ncl ~ 
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E fe pur non liete pf r acchetami con ciò» 
«uardatcui di non prouocarmi da douero 
fimpatienza . E^che? forfè non hò ragione? 
ditemi per voftra fè , donde mai imparale 
l’andar fpiando il come , & il perche cia- 
Ichcduno difponghi di ciò che è fuo in 
quella forma che più gli piace ? forfè voi 
liete i fopraftanti del Mondo»che vi fate le- 
cito d’andar ricercando i fini* i motiui » le 
caufc » qual’hora vedete in alcuna cofa im- 
poruifi dal fuo legitimo padrone vna tal 
determinata legge? Certo che dourclte pu- 
re arroltìrui di far fòmiglianti domande . 
Forfè che farà tenuta la Macftà Cattolica di 
darne conto à voi altri»quando che vuol el- 
. la difporre in quel modo, che più gl’aggra- 
da della Fortezza di Tremituil di cui pieno 
dominio ila nelle fuemani? Al ficuro che 
Cofiantinus nò; che fe è certo, che V nuftjmfque eft rei fu* 
Imperato r moderator , & arbiter , quanto piu farà vero 
in Un re ma in vn Monarca sì grande, che ben può van- 
data ai. C. Mr f; d’elTcr arbitro d’vn Mondo intiero . 
mandati • Acchetateui dunque hormai ò miei buoni 

Superiori , e con ciò rintuzzate li /limoli 
d'vn’infruttuofa curiofità * alla quale an- 
ch’io volendo ( vò dirui anche quello) non 
faprci in che modo fodisfare per toglierui 
d’impaccio ; Che volete, fc Dio vi guardi » 
ch’io vi ridica per accertami de’ motiui, 
per li quali vien prohibito dalla Maeftà 

Cat- 


ini 


Cattolica il trasferir/? in mano d'altri il pof- 
feflo di tal Fortezza. Parui egli à propofito, 
ch’io vi ferua d’interpetre per ifpiegarui 
gl’occulti pcnficri d'vn tanto Prencipe?Me- 
glio farebbe, che vene con/ìgliafsiuo col- 
l’Oracolo de gl'Impcradori Theodo/ìo , & 
Honorio, e da quelli domanda/siuo vn tal 
perche, fapcndo ben io, che pur alla fine vi 
rifponderebbono à propofito, con dirui, 
Qui***)* tantum phas ejl Cajìellorum T errito- 
ria po fjiderey quibns adferipta fnnt-ì Ó de qui- 
bus indicauit antiquitas ; Qua/i dir volefiero, 
che le Fortezze de* confini non finn luoghi 
da farfene si poco conto, che poco ò nulla 
importi, fc per così dire, fi lafcino in abban- 
dono di chi che fia, fenza che in limili con- 
gionture d’ammettere altri di bel nuouo al 
pofiefio di quelle, s’adopri la guida d'vn di- 
ligcntifsimo cfame della qualità delle per- 
fone , delle circoftanze del tempo , e che 
sò io . 

Domandatene pure ò miei buoni Supe- 
riori à gl'Antichi Romani, i quali addottri. 
nati dalle proprie feiagure vi fapran ridire 
quel che importa il non badare , ch’altri 
con titolo d’vn’inrcmpeftiua compra (vò 
dirla cosìXimpofi'efii disi fatti luoghi. Vna 
fimil trafeuraggine da loro vn tempo com- 
mefla non gli coftò meno, che il danno d’vn 
abbomincuol tradimento , e per cfiod’vna 
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crudeliflìma frigger Et ò come bene vi fa- 
rebbero del tutto ammutolire fe vinarraf- 
fero quelchc iormal grado gl’auuenne; pc* 
roche non faprei difeernere » fle ad’eflì piu 
amara la rimembranza , o à voi piu fpiace- 
uolc riufeirebbe il racconto d’vno acciden- 
te , per elfi funellilfimo , per voi altri à mio 
credere fenzadubio pungcntilfimo. Male- 
direbbero per mille volte il nome cPvn tale 
Antonio (così farefte voi fe’l fapcfiìiio)chc 
per isfogare il mal talento conceputo con- 
tro al nome Romano, fi propofe conl’ag- 
giuto d’vna più che maligna inucntionc ma- 
chinargli vn’cccidio fatale ; poiché refofi 
cgl icon lo sborzo d’vna gran fomma d'oro 
padrone d’vnluogo(cred'io)della Media, in 
quella parte appunto , douc dal gran fiume 
Tigre diuidcuafi lo Stato de’ Romani da 
quello de’ Perfi lor capitalismi Nemici» 
con ciò vennegli fatta d’intenderfela col 
Capitano dell'armi Perfianej c con la com- 
modità di quel luogo da lui à tal fine com- 
prato aprir i’ingreflò a’ Nemici : Et ita prò* 
ditionem * a nudo animaduerfus molitus cutn 
Sapore , qui prò Rerjis oras circa Tigridem ob~ 
feruabat Regni . 

Con quello non ho più 5 che dirui intor- 
no alla vendita della Fortezza di Tremiti; 
poiché crederò d’haucruià fufficienza dato 
a diuedere* come quella non fia in voftro 
- - do- 


dominioi e che quando fufle altramente,nc 
mcn potreftc difpornc. 

Palliamo in tanto alla vendita de gl’ha- 
ucri , che voi godete nell'Abbadia di Tre- 
miti jC con vn brieuc tratto di penna tiria- 
mo i conci de* voftri falli ; e vediamo fe fia 
vero ciò, ch’io diceua fin da principio, cioè 
che’l volere auualcrui di quelli, fia vn voler 
difporre di ciò, che non è voftro . Et à dirui 
il vero,qui si, ch’io non portò non riderme- 
ne del, voftro curiofo capriccio , ò per dir 
meglio, di quel bell’humorc, che v’era fai ir 
to in certa per intorbidami la mcnte.Comc 
no ? Voleuate alienar Tremiti , e con erto 
tutti gl’cffecti fuoi , quando che d’erti non 
ne fiete fc non femplici adminiftratori > fc 
credete ch’io mentile*» cccoui pronta la di. 
fcfa> Ditemi quel che po/fiede hoggi l’Ab- 
badia di Tremiti, c’1 rcrto,che per l’addietro 
haucua {haueua, dilli, poiché si malamente 
dilli paro l'hauetc ; materia in vero di vortro 
eterno vituperici mà non importa , ben ve 
Ìa fentirereapprcrtb ) donde, &à che fine 
l'hauerte? Chi ve lo diede , voi ben io fape- 
te:A che fine il riceucftc, fc non ve Io ricor- 
date vc’l dirò io . Leggete le conccfiioni 
Regie a bencficiodel luogo di Tremiti, che 
pure fon tante, ch’io non mi fido di ridime- 
le ad vnaadvna, quantunque le habbi ri- 
lette più volte ; c vedrete, che cileno furon 
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fatte non folo'perlo mantenimento dèi 
Monaftcro, mà anche della Fortezza mede- 
/ia la: Se c così, non potrete niegarmi,ch’al- 
meno la maggior parte delle rendite di Tre- 
mici fono dote della già detta Fortezza ; E 
che fi 4 cosi, ricordate-ili, che liete in obligo 
di preludiarla di foldatefca, e di proucdcrla 
di monitionijc ciò con le rendite, chevoi di- 
te delPAbbadia, mà parlando con Anonimi 
piu appropriati, dourefte dire della Fortez- 
za di fremiti; ricordateui di più, che à tem- 
po del Rè Carlo Secondo ncH’occorrenza 
di doucr meglio preiidiarc la prcnomata 
Fortezza , lo ftipcndio della Soldatefca in- 
tromclTaui fu tolto dalle già dette rendite, 
perlochc il Capitano di quella gente à ca- 
gionejchc non gli fi fomminiftraua il douu- 
to foldo , fi le lecito fequcftrar moki corpi 
di quelle . * 

Quindi è , che fe la principal parte de- 
gl’haueri di Tremiti gli furono conceduti 
in riguardo di quella Fortezza ; fe ancor li 
ritiene^in conto di dote della mede/ima ; fa- 
rà pur doucrc, che conferiate, che lìncomc 
di quella non ne liete altro, che cuftodi, co- 
si parimente di quelli non ne haucte, che la 
pura facilità di fedelmente amminiftrarli . 

Che diremo però intorno alla vendita 
del Monaftcro iftefio ? non crediate, ch’in 
ciò iiarno d’accordo > e perdonatemi fc an- 
che 
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che in quello fono per contradirui ; poiché 

Ja mia verità vuol che parli alla libera , nè 
'mi difpenfa il tacere cofa veruna che Tappi; 
anzi è pur di doucrc ch’io vi diiìnganni an- 
che in quello. Voi vifupponcte, die l'alie- 
natione del Monaftero di Tremiti dipenda 
dal voftro libero Arbitrio , mà pur troppo 
v’ingannate con vna sì fallace credenza ; 
fallace in vero ; peròchc Ja libertà di ven- 
derlo vi viene impettita da tré potenriflime 
• caufe . 

Vi viene primieramente impedita dal- 
Tefler egli fituato dentro Ja Fortezza; che 
dilli fituato ? volli dire dalPclfer egli parte 
della Fortezza medefimajpoiche dalla pian- 
ta di quella apparifee , che con le fabrichc 
del Monaftero fi componga l’vltima , e più 
ficura ritirata che vi fia; di maniera che non 
puote difeernerfi differenza veruna trai* 
Fortezza 5 e’1 Monaftero; Quindi è > chela 
vendita dcll’vno non podi andar difgiunta 
dall’alienatione dell'altra s c che in Jbuon 
fenfoj tanto importi il vendere il Monaftero 
quanto il vendere vna principal parte della 
Fortezza ifteftà. Quel che io mi vogiidirc 
con quello , voi ben lo fapete ; però troppo 
lungo farebbe Pifpicgaruclo alla diftcfa ;in 
tanto vi priego à rifparmiarmi per quefta 
volta vna tal fatica ; poiché da sì fatte pre- 
mefle, ben potrete da voi fteffi? come buoni 


* Capitulo 
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Sophiftijchcfietc didurne quella còfeguen- 
ra » che aggiuftatamentc ne fieguc ; perva- 
dendomi , che pur alla fìne.hauretc rimem- 
branza di tutto ciò , che vi dilli) perfarui 
conofcerc , ch’il poter difporre alla libera 
della Fortezza di Tremiti non tocca à voi> 
che ne liete cuftodi , mà alla Maefti Catto- 
lica ) che nc gode i c n’hà goduto per lem- 
ure il pieno, & aflfoluto dominio . 

V’impcdifce per fecondo, quando tutto 
ciò ccflaflc l’efser tal Monaftero indubita- 
tamente Reale, cioè di Ius Patronatus Re- 
gio; pcròchc voi ben fapete, che come tale 
per alienarlo v’abbifogna Taflenfo della 
Màcftà Cattolica # : mà voi inarcarctc le 
ciglia neH’vdire quello inaipettato vocabo- 
lo di lus Putra/iatus : Piano però le maraui- 
glie, ò mici buoni Superiori » fe non volete 
da doucrodarui ad intendere per così gof- 
fi, che non conofciate ciò, che vien dettato 
dalla dirittura d’vn’euidente ragione. Io 
pei* mè à dirui il vero, fincomc non hò mo- 
tiuodadubitarne di quello, così non mi par 
bene di trattenermi à difputare con voi ah- 
tri vna tal verità, che per conofcerla altro 
non vi vuole, Che l’cfTèrc intefo di quel ch'io 
dilli di fopra, cioè à dire , che le foprabon- 
danti rendite , che il Monaflcro di Tremiti 
gode hoggi giorno per lo fuo mantenimen- 
to lìan doni Regi; , c che tutto ciò con che 
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c gli foftenufi io riconofc* dalla Reai tnu, 
ni£ccnz* co « de’ noflri Auftriaci Menar- * Ad pròbandm* 
chi , come anche de’ loro Sercniflìmi Ante- J* e S aliam 
cefiTori ; poiché del fello crederò, che non iiInrprtronatuT 

YÌ fia Chi non fappia quel Che d’accordo efle, far erit often- 

difiinirono lefcuolc tutte de’CanQnifii à prò derc e, ‘ ls do , tatio - 
dclle ragioni Reali »* cioè è dire , che il f<u Si£itia S pr!>«f- 
lo dimoftrarc l’efleFfl jl Rè compiaciuto di fifle ,ipfumq; Re- 
conferir la dote ad vijaChiefa»fia conchiu- 8 em >fi uc c,us pr$- 
dentiffima prona della di lei Regalia ; nè al- Ecde^dargiS 
wo v'abbiìogni per ftabilire eh' ella dadi quondam fuifse; 
lUS PatronatUS Regio , Ecemm quantum- 

Vi viene finalmente impedita la libertà ai^pIiimoJ^ 
di poter vendere il Monaftero di Tremiti perfonis , quibus 
dali’eficr egli £ Tua natura inalienabile.Co- j pus elt,vc ‘P? 

D)C ciò fi 3. di buona voglia ve 1$ dÌro«jRJcOf* bi patronatus in-» 
dateui ò mici buoniSuperiori del Laterané- ra referuenc; atea- 
lèj donde c da chi la voftra Congreeatiane ? en id R c s um 7» 
ci accrelciutad vn membro cosi principale, mo receptumeft; 
da ehi fii ella honorata del poflcllq d’vn si fcilicet ve Reges 
nobile luogo; certo chcfc non vorrete nic- % Prin cipes vi- 
garmi il vero, a tanti chiari nfcontri che benigne fauert-», 
n’hauetc, non farà mai , che non mi conce- adducanrur fer- 
diate, * h’cJia lo riceuctte i Privi* tàm- 
li tute: hora lappiate » che tanto balta a ren- Ecclefiarum , ri- 
derlo inalienabile affatto ; mentre così vicn d, * ,ur de hot Ar- 
ftabilito da i Cefarci comandi di Giuftinia~”“ Ip ^ J}" 7 }™ 
nolmperadore in vna delie fue facraciffi.me in primo $. 

leggi : Ha vero così egli ordina qua ab Ini- Àn ->7- 
feriali dome in quarnhbct venerabile/» domum 3 * 8 ‘ 

t er ‘ 






So 

%.Uee viri ìu - peruenertwt*aut pofiea per neutrini nulle me- 

viri, Imbiutilo de do vendi, aut pignori fuppont , aut permutar^ 
^limati om, & tm- aut omnino alienari concedimus,neque fi od al- 
fhyttufi rerum {»- teras yenerabtles domos tale ali quid egeril • 

Eccoui dunque fuelata la Verità di quel 
ch’io diceua.cccoui additato lo sbaglio che 
pigliauate; eccoui per vltimo il come 5 & 
il perche non è , ne fu mai in voftra poteftà 
l'alienare il luogo di Tremiti . Aflbluetemi 
hora vi priego d’vna colpa commefla, nell» 
quale voi ftefli v’hauete gran parte j perdo» 
natemi s’io con vna si lunga digreflìone mi 
fono appartato dal tema propoftomij poi- 
ché vi giuro ch'altro non vi voleua per re- 
primere qucll’oftinato talento) ch’haueuate 
di volere in ogni modo auualcrui di ciò che 
non c voftro . 

Mà non importa) anco con quello il dife- 
gno mi riefee à propofitojanzi à dirla in ve- 
ro ) hora sì che mi vien fatta di chiarire in 
tutto le partite , che induftriofamente ccr- 
eauate } e di ricoprire col voftro fcaltrito in- 
gegno. 

Reftammo 5 fe l’hauetc à memoria) fu’l 
confiderare la licenza concedutaui nella 
Bolla della Santità di Clemente Decimo) 
douc io volcndoui auifarc } che non poteua- 
te alienar il luogo di Tremiti) non sò per 
qual violenza fatale mi viddi neceflitato à 
cimentarmi con la contumacia della voftra 

mif- 
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mifcredenza* c far che con Taiutodipo- 
tentifsime ragioni , anche à voftro malgra- 
do conofceflìuo per vero quel che non vo- 
Icuatc faperej hora che non potrete niegar- 
mi vna tal propofitionej mi riede in accon- 
cio di publicare à fuon di Tromba i voflri 
crrori> e di dare àconofcereal Mondo>che 
quel che diccuatc di volcrui auualere de- 
gl’indrizzi datcui in quella Bolla da Sua 
Santità} altro non era ch'viTaftutiflìmo ri- 
piego} quando in fatti Dio sa > quel che 
v’hauc/Iìuo per la mente nel voler alienare 
il luogo di Tremiti. 

~ Vò dunque prima d’ogn’altro> che di vo- 
ftra bocca mi diciate fe Tefpcdientc di ven- 
dere due Monafterj della voftra Congrcga- 
tione lo flimafte neccfTario per lo difgrauio 
di taci debiti che ella tiene: Ad vna tal dimà- 
da fon certo che mi rifponderetC} che per 
falcio giudicafte 3 anzi pervnico rimedio di 
tanti mali} che già già fouraftano alla voftra 
riuericifsima Madre ; Se è cosi non potrete 
ò mici buoni Superiori} sfuggire la colpa 
jdVn grauc errore; & in vero qual maggior 
fallo di quello poteuacc commettere} quan- 
to che l’hauer eletto il Monaflero di Tre- 
miti? certo ch’vna tale elettione vi rende 
indubitatamente coJpcuoli 5 fc pur vogliamo 
predar fede à quel troppo diuulgato Bro- 
-CardicO} che Alala clccliocjlin culpa. Tremiti 
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nè doueua,nè poteua eleggerli da voi altrf , 
perche era inalienabile, perche no era in vo 
ftra poteftà il vèderlo.A bé farli da voi, certo 
ch’erauatc in obbligo di fecglier vn di quei 
luoghi, che foggiaceuano alla voftra libera 
difpolìtione ; che Ila cosi , ecco che l’cfpe- 
rienza ve Tinfcgna; vedetele Dio vi guardi, 
fc l’haucr imprefo di vendere il Monaftcro 
di T remiti habbi potuto condurli à buon fi- 
ne; qualunque altro luogoich’haurefìe elet- 
to, non vomirebbe tolto d’atiualcrui di quel- 
J'efpediente, che voi dite, che lia necellàrio 
per lo lolleuamcnro dalla volìra Congre- 
gationc;Tremiti però à i vofìri difegni,qua- 
Junquc lì lìano, doucua per ogni ragione 
arrecare vn’ inoperabile intoppo . Pedi- 
ma elcttione in vero, che quando era tempo 
di facilitar tutti i modi potàbili per effettua- 
re la vendita d’vn de’ Monafterj del Late- 
ranenfe, è Hata cagione , che v'abbattetàuo 
in vno, la di cui vendita non v’hà maniera al 
mondo, che vaglia à renderla legitima , 
quando che venilTe fatta da voi altri . Hora. 
sì che mi perfuado , che voi procedete alla 
cicca;poichc in affare di tanto rilieuo,quan- 
to voi ftetà ve’! figurate, trattandoli di fou- 
uenireà gl’vrgenrifsiinì'bifogni della voftra 
Congregatane, fiere dati così poco auucdii- 
ti in eleggere i mezzi conucncuoli per con- 
durlo ad effetto; nè vi liete accorti, che i di- 
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fegn i, ch’haueuate fopra del già detto Mo- 
naftero di Tremiti, doueuano pur tutti fuani- 
re,efcludédoui la qualità del luogo i/lclTo. 

Mà quello è nulla , v’è di peggio per voi i 
Se ò come volentieri foffrircllc per quella 
volta la taccia di poco auucduti , fc con ciò 
potrelle sfuggire di non efler conuinti pct' 
rei delle più brutte menfogne che l’humana 
malitia colorir mai lì fapeffe . Mà che > In- 
colpatene voi ilefli;poiche le voftre fciopc- 
raggini, & non altro vi palcfano per tali . 
Forfè che vi vuol molto per conolcere , che 
uelfatto di vender Tremiti ogn’altro v’ha- 
uertìuo per la niente, fuorché '1 lollicuo del- 
la vollra Congrcgatione , ogn’altro vi fpin- 
gclfe fuor chc’l propoGto di quei bencficij 
di qucll’vtile , di quegli auanzi , cheindu- 
ftriofamcntc con fallo pari all’alterigia che 
. vi predomina, vi conlìglialle di millantare? 
Forfè che non hauctc dato à diucdcrc al 
L mondo tutto con chiari fegni, che dcH’cfpc- 
dicnte di vendere due de’ volili luoghi ve 
ne liete feruiti per vn bel prete/lo da rico*- 
prime i voliti più che dctellabili pcnficri ? 
^Et in vero chi non s’accorgclfe d’vna tal ve*- 
*rità , qual’hora riflette à i modi con li quali 
vi liete diportati ? Se voi volcuate da doue- 
ro far ch’il difegno di vendere vn de’ voftri 
Mo nafte rj fcguilfc, come fccglicr Tremiti, 
che non poteua alienarli ? Come confumac 
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infruttuofamente il tempo intorno- ad vn 

trattato cotanto imponibile? Come fin dal 
primo di che vi liete accorti , che vn tal'atto 
vietato vi veniua 3 non hauetc cambiato pen- 
derò , non hauetc applicato la mente ad al- 
tri luoghi , che pur n’haucte molti? Se Tre- 
miti non foggiaceua alla vortra libera difpo- 
Utione, come oftinarui nel voler diTporne in 
tutte le maniere pofìfì bili ? Eh , s’io vi dico , 
ch’i voftri difegni non erano d’auualerlì del- 
la licenza concedutati nella Bolla di Sua 
Santità . Qualche fine particolare al lìcuro» 
che v'haueuatc nell alienationc di Tremiti; 
Qualche maligno penlìero v’ingombraua la 
mente. Non era quello per mia fèl’elegui- 
rc gl’indrizzi dateui da Sua Santità j non 
era quello il modo d’auualcrlì dcU’efpedien- 
te , che voi con fella te vtililsimo ; Così piu 
tolto era vn far che fuanifsc vna tal rilolu- 
tione; In quella guifa s’impugnaua , non 
lì efeguiua 3 s’impofsibiliraua più torto, che 
fi facilitaua l’indrizzo datoui dalla Santità 
di Clemente X. 

Con quello liete già conuinti , nè vi 
vicn fatta più di rifpondermi , che per efe- 
guire la Bolla vi confgliartc d’alienar Tre- 
miti, mà dotiete pur anche à volli odifpetto 
confclfanni, che per vendere il luogo di 
Trcmiti,vicon!igliartedi cchonertare vn tal 
atto con vn si bello prcterto ; poiché fe del- 


la vendita di Tremiti , ve ne haùrcfte voluto 
(bruire come mezzo adattato à quel follie- 
uo,chc voi proteftate,al ficuro che no l’hau- 
refte imprefa: Dite dunque, chevoleuace 
vendere il luogo di Tremiti , perche così vi 
piaceua , perche così vi fuggeriua il vofiro 
infidiofo talento; Non è più tempo da na- 
feonderui ; i voftri artifici; non vi vagliono 
più ; nè vi gioua il millantare quell’affettuo- 
fo zelo verfo della vofira Madre Religione, 
già che fietc del tutto digreditati; matto fa- 
rebbe per mia fè chi vi preftaflepur fede. 

Nè crediate che in qualche modo vi di- 
fenda il teftimenio della già detta Bolla» 
quali che in clfa difeernafi il /incero affetto 
ch’haueuate di bcnificar la vofira Madre 
Religione, con hauer rinuenutesì belle ma- 
niere perfouuenire à gPvrgcntifsimi bifo- 
gni della medefima . Somiglianti difcolpc 
non han più luogo hora che debbonfi fue- 
lare i vcftri indegni artifici/ . Supplicale ( è 
vero) la Santità di Clemente X. ette fi de- 
gnafie di riformar lo fiato già cadente del 
Publico Latcranenfe; cercafie tutti i modi 
pofiìbili per difìmpegnarlo da gli eccefsiui 
debiti,che alla giolnatayaumentano , e ciò 
col rifparmiare alle più inutili fpefe, col- 
ralienatione non folo de’ beni fiabili , ma 
anche di due luoghi delle più indebitate 
Prouincic; li proponefic tuttiquegl’altrief- 
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pcdlcnti , che voi ttimafte affolutamente 
gioueuali ; v’impiegafte in affare disi buo- 
na apparenza , tutto è vero, tutto è così, nc 
poflo in verun conto negaruelo . Però dite- 
mi, come la va quel douerfi differire la chia- 
^ Leggc/ìin mata del Capitolo Generale Dc*Tricnno i» 
pi n iu C gl M Sexennium? Ah gl'infidiofi che liete ; qui sì 
ordinatadai- 10 valpettaua al varco i non occorre, che 
la Sanntà di non mi rendiate rifpofta , ch'io ben v’intcn- 
ciemete x. ^o, biforcerebbe ch’io non viconofcdfi 
deiii ip.d’A- P cr Arcimaeftri de raggiri , per non auue- 
go fio 167 2. dermi de’ voftriaftutilsirai dilegni; ammiro 
bensì d’vn sì raro artificio; nè pollo non ittu- 
pidirmi nel riflettere, che non con altro vie 
riufeito di fecondare i dettami della voftra 
fmoderatifsima ambitionc,che col far pom- 
pa d’yn’ottimo zelo , d'vn candidifsimo af- 
fetto, d’vna piu che lodeuole accuratezza 
verfo degl’interefsi del Lateranenfe . Vi 
fpiaceua di lafciar sì pretto quegli agi , che 
nel lupremo comando di già godcuatc; le 
. dolcezze del dominare vi necefsitauano à 
fofpirar la proroga di quel tempo in cui ter- 
minar doucuano; fi che ad altro non afpira- 
uate, ch’ad effer confermati nell’eminenza 
di quei pofti, ne’ quali vi collocò, vi sbalzò 
la ruota di non sò qual cieca Fortuna : Vi 
fgomentaua però di formare vna fimil do- 
manda, il vederui del tutto mancbeuoli di 
quelle circoftanzc, che poteuano renderla 
v-, ... " ‘ men 
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men vergognofa ; vi conrtgliafte intanto ' 

per aseuolargli il fentìero, di tramifehiar- * Cìòfifcorge 
f j, r r ' l ii n. j ' ' dal tenore dell» 

la *frà tante , e si belle propofte,xhe a prò ?ià dctta Bolla# 

del Lateranenfc drizzate fol’erano ; quali- m quel capi tei» 

che ancoi; furte di gra giouamento alla vo- *pp™to tkemet- 

ftra Congregationc ch’i perfoiiaggi vcftri fi rjeem 

mantenefTero tutt’hora impiegati in sì fatte Jcfli filij Abbas 

cariche; così fotto vna tafapparenza di Definirores d^ 
buono mafeherafte i defiderj del voftro am- a* Congrega- 
bitiofo cuore . Quella sì , queffè quell’arte tionìsnuper ex- 
maligna, colla quale voleuat caliquid foni P omt,:ctriint ’ 
pr<tp0tiemes->fìnem pe flint * mentis tegere * . Et ò 
detcftabil vergogna , ò delitto efecrando 1 g 0 r*ius! 

Come mai hauetc cotanto ardito?che anche 
in atto di Supplicar Sua Beatitudine, la riuc- 
renza douuta ad vn tanto Perfonaggio non 
è fiata valeuole in voi per alienami da si 
fatti penfìeri , e far che non accoflafsiuo à 
fuoi Santissimi Piedi colle doppiezze in 
bocca : Mà che ? non importa : Apprfbcndit 
Deus ajhttos in ajlutia eorum . Cosi appunto 
v*è fucceduto con il fuo Riueritifsimo Vi- 
cario . Si compiacque ben’egli d'acconfen- 
tirc alle voflrc domande, mà feppc nondi. 
meno col fuo Santifsimo zelo far sì , che 
quel tanto, che proponeuafì di buono fi nu- 
darti* ad effetto; e che tutto ciò che propo- 
nerte , non mica ve ne feruifsiuo per Sempli- 
ce mezzo , del quale poco , ò nulla erauate 
per curamene , confcguito ch’haucfsiuo l’a- 
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autem eodcin_j 
Quadriennio , 
Ditte Itggonfi le 
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Quod lì Abbas 
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Generali priua- 
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numdidìx Con- 
cr egationisin—» 
Dietis, & Defi- 
nitorio perSe- 
Xennium fubfe- 
quens obtinere 
j^'flent &c. 
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dempimento delle voftre fodisfattioni» mi 
haueflc domito feruirui per vnico , & ineui- 
tabilc oggetto de’ voftri penfieri i mentre i 
fin che la voftra proroga, peraltro dettataui 
da gli (limoli d’vna mal nata ambitione an- 
dalfc in effetto à terminare à quel bene , col 
quale voi, non sò s’io mi dica, la colori(le,ò 
pur Taccompagnaftc, volle obbligaruici (ot- 
to grauifsimepene ; Che fé fi compiaquedi 
confermarui nell'altro triennio, & con ciò 
venifte à confeguire quel che vnicamente 
defiderauate, acciò dipoi non haucftela- 
feiato d’eleguirc quegrcfpedienti cotanto 
gioueuoli alla voftra Congrcgationc, in ri- 
guardo de’quali vi (ì conccdcua vna tal pro- 
roga, vi comandò precifàmente il douerli 
porre ad effetto fri lo fpatio di quattr’anni; 
e nel con trario cafo vi fulminò fin’d’allhora 
la (e nteza* di quelle pcne,chc hora non po- 
trete in maniera alcuna sfuggire. 

Et ecco , che Tefito delle cofe non mi la- 
rda mentire : Folle già così volcntierofi in 
accettar la voftra conferma ; hauete di già 
goduto la (ouranità del comando nel Late- 
ranenfe; hora damo nella fine del tempo 
prcfilfoui,’, nè però uediamo adempito quel 
tanto, che à prò del PublicoLateranenfe 
ftaua concertato nella tante uolte rinomata 
Bolla , mercè alla trafeutaggine di noial- 
tri , che auidi folo di dominare , doppo oc- 
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tenuto il comando non vi fiete ricordati di fodif- 
farc aIl'obbIigationi,che haueuatc.Doue hor fono 
le fodisfatcioni» i difgrauij de’ debiti della Caffi 
Publica di Roma? douc le vendite de’ voflri luo- 
ghi jdalle quali difegnafte di ricauarne vna oppor- 
tuna fomma per lo fuflìdio della già detta Gaffa? 
Ben vi condanna fhaucr imprefo la vendita di 
Tremiti ; effendo che ì'hauer confumato il m- 
po in vn trattato , che voi ben conofceuate im- 
pofsibile, quando aH’incontro potcuatc trattar 
di vedere qualchcdun'altro de'voftri luoghf»ncl- 
la cui alicnationc non poteua ritrouarfi intop- 
po veruno» vi forma vn chiaro indino» che vi rin- 
faccia il non haucr voi bàttuto volontà efficace 
di iouuenirc alle neceffìtà del publico; c che po- 
co»© nulla vi premeua l'attendere à riunire qual- 
che fomma decente di danaro per folle uarc in 
qualche modo la Caffi di Roma refa già impo- 
tentefeome voi dite)di corrifpondcre a gl^ccet- 
iffui debiti , che per lunga ferie d'anni Tele fono 
inceffantemcntc addoffaci . 

Qual riparo dunque vi farà per voi pereuita- 
rc icaftighi minacciatiui da Sua Santità in quella 
fua Santiffima Bolla ? Come dunque vi riufeirà 
di non foggiacere à quelle pene , che con le vo- 
ftre colpeuoli attioni hauctc di già meritato ? 
Qual fcampo » qual rifugio haurete mai » che vi 
prometta l’impunità de’ voffri crrori?Sconfiglia- 
to coniglio fu’l voffro » che vi promife h onori la 
douc quelli terminar doucuano in vnaignomi- 
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nìofa priuatiónc di tutti le dignità , leprerog*.' 
tiue, che per altro vi fi farebbono concedute. 
V'allettò , v’intiitò alla prima vn lufignicro dife- 
gno di dominare » mà [foco auueduti che fofte ih 
non conofcere, che dipoi mutar doucuala forte, 
che prccipitandoui da sì fatte altezze , con vna 
più che vergognofa caduta v’haurebbe amareg- 
giato il gufto delle pacate grandezze . 

Mà bcn’habbiano pure quelli B. Sup« » ch’io 
per mè non mica defederò loro cofa veruna di 
cattiuo. alla fine fon falli communi» fon colpe 
vfatej feufo la violenza delle lor paffioni» compa- 
tifeo gl’incentiui » e gli /limoli di quella gloria , 
che fol concepirono nel fouraftare àgl’altri:An- 
zi vò proteiformi , che la mia penna non è > nè fti 
mai Miniftra dell’Odio» mà fol Tributaria del 
Vero» alla cui fedeltà ligofsi già col nodo d’vn* 
inammendabil proponimétojnómuouefi è gl’im- 
pulfi di malauoglienza veruna » nè gli corre altro 
impegno » che di proporre quel tanto , che dalla 
fua VERITÀ' fuggerito le viene . 

Con quello conduciamoci in campo per gua- 
dagnar l’vltima ritirata à quelli B.Sup.» c per ab- 
batter loro quegli artificiofi ripari con li quali 
immaginarono difenderli dàgl’ineuitabili affalti 
àcìla mia VERITÀ’ SVFLATA . Et è ben di ra- 
gione ch’io con mano non men fedele, ch’ardita 
fquarci quel velo con cui ricoprir voleuano que- 
ercrrori che nell’alienatione di Tremiti cómct- 
"tcuanfi i quali peraltro fenza l'adombramento di 

qual- 


qualche colorita mézo»na pur troppo G palefa- 
uanoda loroftefE; poiché mal G conuienead vn 
che G vata del titolo di Verdadicro il non adem- 
pire tutto ciò» che vna volta proraife. Sarà dun- 
que pregio dell’opra il confutare gl’infidiofi pre- 
fcfti co' quali s’ingegnauano di far comparire £ 
gl’occhi del Mondo vna tal vendita non fol giu- 
da , ma aeccffaria al Laterancnfc tutto ; & à fine 
che gl’inganni fol vadano à cader fopra di loro 
ftelfi , farò che là doues’imaginarono d’imbracr 
ciare vn forti/limo feudo da ricopricene e'1 pet- 
to» e’1 volto » ritrouino preparati i fulmini per in- 
• cenerirgli da capo à piè . 

Buona pezza è» che quelli B. Sup. del Latera- 
nenfe per giudificare i motiui della vendita del 
luogo di Tremiti prefentarono così all’Emincn- 
tiflimo Signor Cardinal Ambafciadore in Roma 
per la M. C. come anche alJ’Eccelientiflimo Sig. 
Marchefe d’Adorga àllhora Viceré» vn foglio, 
che io non faprei con qual nome battezzarlo > 
mentre crederci poterlo nomare vn’authcnrico 
Manifefto della lor goffaggine, vn compcndiofo 
Memoriale de' larfantaftichi capricci, vna bric- 
ucAllegationc delle loro enormiffimc mézogne» 

Si perfuafero, che col cacciar fuori quel gra- 
tiofo fcartabocchiogli riufeiffe di formare vn d- 
curiflìmo padaporto con cui più alla libera trafu- 
gar potedero le lor fofpettofc faccndc ; mà gli 
tradì vna sì fatta imaginatiua ; poiché con vna sì 
ridicola fcrittura vennero à prefentarpiù toflo 
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vn Teftimoniale de'lor fpropolìti,chela Carta di 

franchigia per non efler intercettati col contro- 
banno addolso dVn graue errore ; mercè alla 
auuedutezza di due sì principali Miniftri della 
Monarchia di Spagna , con la quale feppero bi- 
lanciar ben bene l'importanza d'vn tal’afFare , c 
penetrar l'intimo de'lordifcgni, lènza che dato 
haueflTero orecchio alle loro Icópoftiflfòme ciarle. 

Hor io quantunque ad vnsì moflruofo grup- 
po di sfjcciatiflimc bugie , ad vn sì pellifero 
mucchio di nonmcnfalfe, che vane propolìc 5 
adeguatamente rifponder potrei con quel le n- 
tcntiofo NIHIL de’ Lacedemoni, che in vn gran * 
foglio ifcrilTcroin rifpoftaa’ Romani ; cioeà di- 
re , Nulla dicono di vero. Nulla propongono di 
buono, Nulla per fine gli difendei tanto, crede- 
rei , che ballerebbe à chi fenfatamente ruminar- 
le gli Iconcerti regiftrati iji queirindcgnafcrit- 
turaj ad ogni modo per non difettare in quel che 
deuo alla mia riueritifsima Verità , m'andrò in- 
gegnando di brcucmentc accennare vna delle 
mcnome particelle di quel molto, che dir potrei 
per ifuelure à. gnocchi del Mondo l’intolera- 
bilmaluagirà di quelli tali, che si temerariamen- 
re afTuniectero per argomèto della lor’ingegnola 
perfualìua,tl dire, che La vendita delMonafiero,fr 
ì fio le di Tremi ti) t fnoi annefisi , che vorrebbero fare $ 
Canonici Later aneti fi alla Congregaticele de' Mona- 
ci Cele (lini , farebbe di gran fbUieno alla Congrega- 
tone Lateranenfi) e di gran fcruitio di S.fll. Catto ti- 
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ca , edelfuo 'Regno di Napoli . Propofitione, la qual 
fe potessero con verità prouarla, non folo gli di- 
fenderebbe da ogni taccia, mà d’auantaggio ren- 
derebbe fenza mifura gloriofi i lor maneggi; co- 
sì all’incontro , per effer che non ha altro di ve- 
ro, che l’eller veramente vn bel paradolfo del lor 
fantaflico capriccio, non puotc che recar loro 
ch'vn vitupero fenza mifura'. ... 

E pure è vero , che tanto habbia preualuto in 
quelli B.Sup. la paflionc , che li fono indotti à 
proferire con tanta sfacciatezza vn’ horribil 
menfogna , credendoli di farcela inghiottire ad 
occhi chiulì . Dio buono J & con chi mai s’ima- 
ginarono di parlare, con fanciulli forfè , ò eoa 
matti ? Io per me fon fuor di mèftcfso,nè pollo 
quietarmiei. E qual lollieuo al Lateranenfe,qual 
feruitio allaM. C. poteua mai apportare vna tal 
vendita f quello forfè , che fe’l fognarono > fe'È 
chimerizarono ? ma che han che fare i lor fogni , 
le lor chimere colla realtà delle co fe ? à dirla io 
non l’intendo , fol giungo però à capire , che fe c 
vero, che la vendita di Tremiti era per cagiona- 
re non picciolo pregiudizio alla Congregatone 
dc’Lateranenlì; che fe era di gran dilfcruitio al- 
la M C. farà mai fempre falfo ciò che dicono 
quelli B. Sup. fe pure non parlano in equiuoco. 

Mà chi m’afficura, che da douero nonlìa così, 
certo che tal potrebbe darli il cafo , che non ha- 
uciTcr detto bugia; poiché fe fotto il nome di 
Congregatone Lateranenfe intelcrodi lignificare i 
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pcrfonaggi » che hora la rapprefentano’, al ficuro 
che norr mentirono , per mia fè che diflero il ve- 
ro . Il follieuo delle lor borze , gli auanzi de' lo- 
to interefli crederò mai Tempre» che farebbe fta*- 
ta per cagionare la vendita di Tremiti, in si fatto 
fenfo» e non in altro vò concedere > che la già 
detta vendita farebbe fiata di gran follieuo alla 
Congregatione "Lateranenfe ; & in tal guifa crederò* 
che pofla auucrarfi la lor propoficione . 

Vedo però , che quelli B. Sup. in vece di ren- 
dermi le grafie per haucr procurato di liberargli 
dalla taccia di menzognieri» fi rifentono amara- 
mente contro di mè » c fi proiettano * che lenza 
equiuoco veruno s’intcfero di fauellare dell’vti- 
ic del Publico; nel che per farli conofcere verda- 
stri s’efibifcono di prouarmelo » anche à marcio 
mio difpetto» con fodillime ragioni . 

• Dunque attendiamone l’efito , vediamo fe po- 
eran con felicità vguale alla faciltà colla quale 
fe’l promettono adempire ad vna si baldanzola 
proferta. Et ecco che per pruoua del loro alfunto 
* # * ripigliano il difeorfo con dire, che Tremiti è fiat» 
7 7 ' l'Vnua Radice de' mali , che h oggidì pati f ce efttejìa 
nobile Congregatione\ quali dir volefiìero, che fc io 
iuellere à viua forza dalla lor*Congregatione 
l’vnica radice de fuoi mali altro non puote arre* 
cargli, fe non che rvtiledWincomparabil be- 
neficio , non fia in confeguenza da dubitarli del 
follieuo che ella riceuercbbe colla vendita di 
fremiti; eflendo pur vero, che non altronde po- 
trebbe 


irebbe meglio fperarfila fallite del corpo Latc- 
ranenfe, che dal- togliergli; ciò che gli è più di 
nociuo i nè con altro più opportuno rimedio por 
irebbe con più ficurtà rifanarfi , quanto che col 
troncargli vn sì fatto mcmbrp|> che di già incan** 
cherito farebbe per incadauerjrlo del tutto . 

Chi non s’appagaffe ,per ifiia fè »in vdirc vaa 
sì fatta propolla .'chi non la dalfe per vinta à que- 
lli B- Sup. 1 chi finalmente non reilaflfe conuintQ 
dall’efficacia di ragioni così potenti i Parui egli 
da non lodarli vna sì generofa rifolutione ? Tre-p 
miti per altro vn tempoà lor caro(e Dio sà quan- 
to) hora fi gitta via, fi dilcaceia, s’abbandona fol 
perche nociuo,fol perche dannofoal Lareranen* 
fe . Chi non bramaffe in quella fiata diuenir Pa- 
nigirilla per celebrar gl’Encomij , perifcolpir su 
le carte dell’immortalità gloriofelc memorie di 
quelli B. Sup., che feppero con sì rara prudenza 
aiuialerfi del configlio del Sauio Catone , che 
loro auuertifce, mattar a texcj, quamuis fìat 

cara rflinque . 

. Piano però, ch’io non voglio,chc il giuditio de* 
più Sauj cominci in queft’occorrenza à vacilla- 
re . Satire Satire, c non Elogi; vi vogliono per ri- 
compenfar del douuto merto le gloriofe gellc di 
quelli tali, che non fan difenderei lor detti , fe 
non con vergognofe mentite, già chcpur’anchc 
à tempi nolìri vediam rinafccre di quei tali, che 
Scelv s fcelcre centegebant . Tacit.lib 

• Tremiti l’vnica radice de* mali ? Mentifcono ì patinai. 
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per mille volte nel voler con sì nera macchia ab- 
bagliar lo fplcndorc di sì fatto luogo . Come , e 
con qual penna lagrilega poteron delincare sù 
quel foglio vna tal fallirà ? con qual temeraria 
lingua ardirono d'infamare quell’Abbadia irteli» 
dalla quale* Dio sa, quanti benefìci; > quanti 
commodi elfi medesimi per l’addictro ne riceuet- 
tero. Compiango la tua forte ò felicità mo vn 
tòpo* hora più che fuenturato Monaftero di Tre- 
miti rimafto in abbandono quando men te’l cre- 
dei! i . Qual infortunio maggiore potcua mai ac- 
cadati, che in vece di vederti tributariol’affetto 
di chi doueua celebrar le tue glorie * ti conuien 
foffrire vn vitupero da te non mai meritato . Tu 
che pèrla tua gloriola antichità, per le tue fmo- 
deratc ricchezze, perle tue innumerabili prero- 
gatiue , Tù che per Reccetàue coHtributioni, per 
gli aiuti che di continuo porgerti alla tua Reli- 
gione, ben puoi vantarti d’clTer rtato lofplendo- 
re» e’1 foftegno del Lateranenfe tutto, hora con 
sì vergognolì titoli haurai da efler sì malamente 
fchernito 1 ah che non me'l comporta il cuore di 
vederti calunniato à sì gran torto. 

Crederò ben io , che lei rtato l'vnica radice de 
mali; ma in che lenfo ? non in altro per mia fè, 
che tutt’airoppoftodiquel chcle’l figurano que- 
lli tali; cioè à dire fenza pregiuditio veruno del- 
la tuainnocenza.Ben fofti(dirò)laradicede’ma- 
li allhora quando con le tue ricchezze pcruerti- 
fti l’animo de" JLateranenfi , rifuegliarti in loro 


vn’indegno appetito di rapategliele, e richiamarti 
le più rimote nationi ad vfurparfi il tuo gouetno,no 
co altro difegno, che di fmungerti, di Taccheggiar- 
li» all’hora quando di tè feronne conto i Sup.Mag. 
del Latcranenfe, non come dicofa Rcligiofa, mà 
Tol come dVn corpo di rédita per fatiare la loro in- 
gordigia? quando in tè, ma no per tua caufa, i mc- 
defimi Superiori han difettato in quel tanto, chej 
oprar doueuano? quando Te tùnon vi furti ftatoal 
Mondo, al ficuro, che non pochi non haurebbono 
comedo grauiflìmi peccati, non haurebbono difob- 
bedito alle loroCortitutioni,vilipefo le cenfure de* 
Sommi Pontefici , trafgredito i facrofanti Precetti 
della legge Diuina; quando furono diflìpati gl’ha- 
-ueri tuoi; quando folti in più volte vifitato, più to- 
rto per celebrar la folita bensi, ma lucrofa cerimo- 
nia, che per inftinto di zelo; quando forti con tanto 
. fraudalo gouernato i quando per loia negligenza 
de* tuoi Superiori fi viddero depravati i co fiumi, r$. 
I afeiata l'ojJcruanxA , é introdotta fouerchia libertà 
in Quella ciurmaglia di capouolti, in quelli fanta- 
ftichi fogge tti, che fu ronti indiferetaméteaflegnati: 

In quefta guifa dunque , c non in altra dirò mai 
Tempre, che Tremiti è flato fonica radice de' maliche 
boggidi pati fio quefta nobile Congregatane: mà ciò no 
lo rende abomincuole,nó gli può rogliercla douu- 
ta dima; nè meno sfregiarlo del fuo gran pregio. 

In tanto per riprouare vn detto cosi iniquo, o 
cotanto alieno dal vero, fiami lecito di dare ad in- 
rendere al Mondo tutto con quali (concertate ra- 
w- N gioni 


gioni, con quanti difadattati penfieri,eon che vane 
confidcrationi quefti B. Sup. fi lufingarono di fo- 
(tenerlo . 

Et alla prima vedrete , che foggiungono , cho 
‘Tremiti è membro fe farato dal corpo ai ejfa Congrega» 
itone, e perciò priuo dilla communicationt ne teff aria con 
gli altri membri di detta Congregati e, t non foggetto 
alle tifiti de’ Super tori Maggiori, è Jempre fiato gotttr- 
nato a capriccio degl? Abbati, e de* Mini fin, fenza quel 
' imore,cbe porta feco la confideratione delle Vifite : Ca- 
ne, caue,che bella infilzatura di fpropofiti, che fra- 
' caffo di bugie , che periodo pregnante fi èquefto 
’tettùto di più fallacie, che paròle /'Poter d’iApolJò, 
c quante ne han potuto (caricare così pretto ? Nè 
men fc l'hauettero accaparrate nella Dohana Maf- 
fima degli Arcigogolanti . 

Or via, ad vno, ad vno * che à tutti mfictiie non 
fi può fodisfàre :*vò difpcnfarmi però da hora ini» 
nuanti dalie fifchiate; altramente non la finirei sì 
•pretto; tanto più che là mia penna hortnai ttanca^ 
ini richiama al ripofò, nè mPpertnette di più ttar sù 
le folitc bizzarrie . 

Che Tremiti dunque fia membro feparato dal 
*orpo LatcranenferlodiCono bensì, mà fé*! fingo- 
no;poichc non vedo in che maniera ciò potta auue- 
-rarfi: né crediate ch'io v’habbia da far cóparircquì 
le carré geografiche per appuntamene il fito,e la-* 
regione per additamene il polo; ben fi sà doue egli 
ftia fituato, ben ci è noto * ch'egli non ftà sù l’Ifole 
M ciucche diià dalla linea toeridionalc>mà sùle fa- 
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mofeIf(?lc Diomede^ nella più bella prouincia d'< 
Italia» cioè a dire nel Regno di Napoli, doueegli. 
gode U vicinanza di più Mona/lerj , come à dire" di 
Beneuento, di Lanciano, per traiafciarc gl'alcri, di 
Nola, e della fte/Ta Città di Napoli, dalla quale pu«, 
re non èmoka la diftanza, come quella , che noru, 
giunge al viaggio di tre giornate. Si che non faprcij 
vedere, come maipoffa figurarli per membro dif- 
giunto dal redo del Corpo della Congregationo; 
quando airincontro è vero , che quella non rico- 
nofea altri confini, fé non quelli d’Italia, che per 
eflèr non molto vaili, non po/Tono rendere /mode- 
rata qualunque djrtanza di. luogo , che vi fu/Te tra» 
i Monafleri del Lateranen/e. Mà fiali pure tal Mo- 
naftero non fol lontano , mà rimotiflimo, nè mcn 
queflo potrebbe arrecargli materia di biàfmo, ò di 
taccia veruna; anzi cjò da chi bene intende ftimjff 
dourebbefi, che gli accrefcefle di pregio ; perochc 
con quello verrebbe egli à nobilitar la fte/Ta Con- 
grcgationc, le cui eccellenze non con altro meel io 
additar li potrebbono, che nel titolo di vada, chc_? 
nel vanto di fpatiarc i fuoi termini col .po/TeiTo dj 
più Mona/lerj anche nelle più rimote prouincie. 
i Mà nò, ripigliano quelli B.Sup. col dire, che po* 
co» ò nulla importare bbe Te/Ter Tremiti: difnnito 
dal Corpo.principaje del LatCrancnfc, fé da quello' 
non ne feguiflè, l'ejfer egli non [oggetto alle vi/ite . 

fìttima rifleflipne in vero I Yoleua pur’io dir frà 
me ItefTo, à che fine efagerarono fu’l principio 
;fo>t**qauzadi Tremiti Inorasi, che i*«tcnd0»dio- 
-iì / N a' ra 
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r a sì, che capifco le maniere del loro dilcorfo j già 
che mi fanfentire, che non per altro ciò fecero» le 
non per farli ftrada al proferir cofa di tanto rilieuoi 
Mà piano, ch’io non poffodilfimularlapiù,ncmi fi- 
do di rattenermi le rifa, s’io rileggo pur*vna volta., 
quel No» /oggetto alle vifite . Or s’eglino mi ritro- 
uaflerò fprouifto,che farebbe di me? Mal capitarci 
per certo: nulla temo bensì, conciofiacolàche ben 
fi vede che tutto ciò fia vn fotterfugio , che nonhà 
bifogno d’eflcr riprouato , portando feco fteflb la., » 
fallita. 

Il più che da sì fatta prcmeflfa feguir ne potreb- 
be, altro non è, fuor ch’il dire, che tal Monaftero j 
rcndefi difficile ad eflcr vifitato; Mà non farà mai 
vero ch’egli ne retti non foggetto alle vifite : però 
nè men quello ha punto del verifim ile, ripugnando-* 
Hi la fperienza di tanti anni, ne’ quali per l’addietro 
fù egli vifitato con tutte l’ageuolezze poflìbili.For- 
fc che non lappiamo,come dall’anno 1654. in qua 
il P. D. Ottauio Capomazza non Vna, mà due vol- 
te lo vificò ? Forfè non habbiamo notitia degraltri 
p. Vifitatori, da’ quali fù parimente vifitatoaltro 
volte? come adire, del P. Comari daVenetia,del 
p. D. Afcanio Mula, del P.Lconardi, del P. Maffei 
da Vicenza , del P. D. Siro Mugni , del P. D. Gio: 
’Francefco Biaua, del P. Bungi da Lucca, del P. D. 
Cefare Toroglioni, & altri, chepurefitralafdano. 
Come dunque non foggetto alle vifite, ò pur diffi- 
cile ad elTer vifitato? 

Non niego io già, ch’alle volte fiali tralafciatodi 
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vifitarlo; mà come ciò fia accaduto) Io dirò ben’io* * 
Per mancamento di volofttà, per difetto di zelo, 
per trafeuraggine de* Vifitatori,e degPaltri, a’quali 
lappartene ua ciò fare, vn tal difordine feguì: mi 
dia vna folénne mentita chiconofceflè, che non fia 
così come io dico, che di buona voglia mi c’accor- 1 
do; Capendo di certo, che non me la darà chiunque 
videi e più, e più volte i Generali, e có elfi loro i Vi- 
fitatori ancora giungere nella Città di Napoli , Se 
iui ftan tiare in vno il più delitiofo di quei Monafte- 
rj, attendendo à darli degragi, e de' piaceri, lenza 
che dipoi trasferiti fi fuflèro al Monafiero di Tre- 
miti. Qui sì ch’io bramerei, ch’il mondo bilanciai* 
fe ben bene vn fello sì graue , e*l riconofceflè per 
delitto in nefiun modo feufabile: Et in yeroche_> 
quelli tali non handifcolpa veruna, che vaglia irò 
loro difefa; peroche fuppongafi pure, che per altro 
gioui l'allegare ò l’incommodo > che porta feco vn • 
viaggio sì lungo, quanto lè’l figurano, ola propria 
debolczzamè men quello riunirebbe loro d’addur- 
re; non douendofi preftar fede ad elfi quando ciò 
dirvolefiero: Ditemi per vofira fe, credereftcvoi 
mai, che’l viaggio di Tremiti fia fericoib à chi 
(prezzò i trauagli d’altri di gran lunga maggiori dii 
quello; à chi non pauentò di venire fin dalle più ri- 
mote contrade della Lombardia ? quando, vi c ben 
noto, che’l camino da Napoli fino à Tremiti è nul- 
la à paragone di quello, che conuien fere per giun- 
gere da Bologna in Napoli : Credercfte di più co-’ 
tanta delie atura in chièauuczao à viaggiar di có- 
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tinuoitfi quei che per ritmuarfi nelPaflcmblca d’vir 
Capicolo gCQcraic pcr qualche joro boreofodife- 
gno» jì pprtarebbono dii» dall’altro mondo ? 

Come dunque crederemo, che per la lontanan- 
za del luogo fi fiano tralafciate,ò pur debbanfi tra- 
cciare. le vifice del Monaftcro di Tremiti ? 

: E giache fiamo in quello, oficruiamo di gratin 
gl’andamenti di nó pochi Vifitatori ( per quanto 
però s’appartiene al luogo di Tremiti ) acciò non_» 
reftiamo inuiluppati in qualche fallace concetto* 
Dirà ciafcheduno, che i Vifitatori come che dcftii 
nati à (radicare gl’abufi introdotti, à riformare i co. 
fiumi de’ foggerti , à prouedere à i bifogni di eia- . 
fehedun luogo, debbono con la loro prefenza af- 
faticarli al più chepofiòno in così Tanto efercitio, c 
• farsi, che nelle loro perfqne, quali in vn lucido , 
fpecchiQjflpprédano gl’altri le vere Idee della pru- 
denza i je del zelo; laonde in così fatti perfonaggi 
nenflttpmai porta fupponerfi, fuorché finccrczza 
di cuore, rettitudine di mente , e ricchezza di ma- 
rito» che in Tornigli a n ti cariche d’auantaggio ricer- 
cali* Vna.tal rjrtc(fioneperò mi caua à viua forzai 
dal più riporto nafeqndiglio del mio P ett0 vn dolo- 
rtfffc&fpiro, animato fogno del rammarico, ch’io 
fcato nel ppenfar^ch’^^wlte i Vifitatori del La- 
teranenTe fi*n Tempre e?cett?ati i buoni) a\ 
quali ^appamneua di v.ifirar Tremiti, tutt’altro 
fianfi datiicoA9fcere» che per quelli, che erter do-; 
mebbono. &A8a>V9jtacere.k fordidezze, e gli Tcfi- 
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pure fio!) ne /cappi fuora fol’vna, che calza ben-# 
bene à proposto . Ditti pia, come i Vifitatori giuft^ 
gonoin Napoli) & lui danfondo, nè fi curano di 
portarli nel Monaftero di Tremiti gufandoli col 
dire, che tta pur troppo difafirofo Vn tal viaggio; 
come fc gli fpauenta/Tero le pinCcuoli vie dcf Re- 
gno, all’hora che poterono (operare Pafprczze de* 
gl’Apenninhairhora che riufeì lor facileil camina- 
re perle vicflrarupate di non pochi luoghi dTta- 
liajaH’hora chepoteron fofferire il tedio d’vn non-» 
men lungo,chemaIagcuoI camino di cento, e forfè 
più leghe: Orami conuicn dire , che queftì buoni 
Vifitatori, come che doueuano vifìtar Tremiti, & 
all’incontro non voleuano andarui, ritrouarono vn 
bel mezzotermine per fodisfare à quel debito , al 
quale ftrétta mente ligoronfi già coll’accettar cha* 
ferono la lor carica; e qucfló fù il fare cheTremiti 
ventile in Napoli ad efler vi/ìtalo da loro / Bel rU 
trouato per mia /è , degno parto del Jorhlofofìcò 
ingegno 1 mà vedete che mi fon labiato cader di 
bocca ? certo che niuno mi crederà, fe no m'i/pié- 
go di miglior forma . Volli dunque dire , che coi 
mandarono, che ^Abbate di Tremiti VCnlfTe in Na- 
poli alla loro prefenfca» fupponendofi conquelfo 
d’appieno fodisfare airobligationédi tal 
di porre in cfercitio con ogni dòuura cfattez 2 ail 
zelo della loro buona mente: nouelli medici in ve- 
ro, a‘ quali eflendo commetta ’rà cura di Altro il 
corpo, no fi prendòn penficro d’òttèftfare altroché 
il capo; come fe dalla riforma di quello: fu (fedi* 
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penduta la total falutc dcgraltri membri i 0 qua- 
to pili conueniente fora fiato, ch’altri hauefle loro 
medicata la vena di mezzo al fronte» perdifgom- 
bure dalla lor teda fantafic cotanto pregi uditisi i. 

Traggali hora auanti colui» che per difendere la 
fciocca rifolutione di vendere il Monafiero di Tre- 
miti, procurò con artificio più che rettorico di figu- 
rarcelo per vn ridotto di fconcerti » per vn femina- 
riod’infamie, degno à cui negafic à bello Audio il 
Latcraoenfe tutto di riconofcerlo per fuo; dicedo» 
che quello» cerne che non foggeito alle vifite de ’ Supe- 
riori Maggiori» è fe”lp re fiato geuer nato a capriccio de- 
gli Abbati» o dd Mùufirh fenza quel timore , che porta 
feco la confide ratione delle Vifite\ foggiungendo teme* 
rariaméte» che nel medefimo Monaftero, k cagione 
di no poter ejfer vifitato da i Superiori Maggiori fecodo 
l’v/è de' Religiofi, fi fonodeprauati i co fiumi» rilafciar 
ta ÌoJJèruanza»ér introdotta fiuerchia liberta . A que- 
llo tale diedcgli io già vna più che ragionami mè- 
lica» all’hora quando gli fei vedere l’Abbadij di 
Tremiti ricolmata d’honori, coronar le glorie del 
Latcraoenfe: hora gli vò porre vn laccio alla gola.,, 
inchiodargli le parole sù la bocca, affinché non 
tfuapori vn si peftifcro fiato, che col (ho puzzo au- 
uelenar potrebbe rprccchie di chi incautamente fi 
fcrmaflèad vdirlo; e ben gli còuerrà ch’ammutoli- 
fca, quand’egli s’accorgerà, cheT vitupero, del qua- 
le volle caricare il luogo di Tremiti, per altrp inno- 
cente , dourà tutto rouefeiarfi addoflo de'Superio- 
iiifteffi>rppcrationi de' quali procurò egli di rico- 


prire col fuo fallaciflìmo fcrittó. Vegga intanta 
egli fé fia colpa del Monaftero di Tremiti, ò pur 
delitto de’ Votatori, e con efli loro degl’altri Su- 
periori del Laterancnfe, tutto ciò che di malo con_» 
inchiofiro d’Auerno delineò ili quel luo mendacif- 
fimo foglio. ■. n 

Io per me ben difeerno , che l’iniquo Scrittore^ 
volle à bello Audio appalefamc gl’cffetti, mà ta- 
cerne le caule; come le tanti, e si graui difordini al- 
tronde fulTero originati, che dalle peflimeoperatio- 
nide’ Vibratori del Lateranenfe. Se Tremiti non 
fù vifitato, dicafi ciò cagionato da chi hebbe l’in- 
combenza di farlo, e no’l volle. Se Tremiti fu ma- 
lamente gouernato, ciò s’afcriua alla negligenzadi 
coloro, i eguali pofero in non cale l’elcrcitiod’vn-» 
inftituto si fanto;Se fui lì viddero introdotti pellìmi 
abulì, rilafciata l’olTeruanza , deprauatii coftumi; 
Se pofii in oblio gl’intcrelfi di tal luogo;Se fminuice 
l’entrate del medelìmo : fe ne acculi la negligenza 
de’ Vilìtatori, delitto de’ quali fu il lafciarlo in ab* 
bandono. Se gli fu fualigiato il patrimonio; fe mal 
ridotto l’intiero fuo fiato; fefinalméte vis’vdirono 
tanti, e sì fuariati fconcerti , tutto ciò s’imputi alla 
mancanza delle vilìte, le quali con ottimo difegno 
«on ad altro furono infiituite, che per rimediare à 
fatti inconuenienti. E quali abufi poteuano mai 
riformare coloro, che non hauendo voluto portarli 
nel TI fola, non li poteuano nèmenper penfiero ve- 
dere * qual rifioramento d’olTeruanza poteua mai 
Iperarlì da queAi tali,che sì indegnamente manca- 
* O rono 
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reno al debito di riconofcere co’ ilof propri; occhi 
gl'andamenti di ciafchedun foggetto ; qual norma 
di buon gouerno poteua riccuerlì da quei» che non 
vollero nè vedere, nè vdire i fudditi di quel luogo* 
da i foli richiamori de’ quali era loro conceduto ii 
riordinare có ognifaciltà le fregolatezzedegrAb-r 
bati,e Minilhi minori ! Furono quelli ( noi iliego) 
chiamati in Napoli da quei buoni Vibratori pervia 
fitare ( come elfi diceuano) nella perfona dell’ Ab-, 
bare l’Abbadia tutta di Tremiti . Mà, Dio buono • 
in qual guifa era loro mai potàbile lo (coprire i ma- 
camenti, e le colpe d’vn’intcra famiglia colla reco- 
gnitione del lolo capo ! 

Chi mai vdì llrauaganze cosi ca pricciofe » chó 
pollino uguagliarli alle pur troppo ftrauoltefanta^ 
lie, alle quali diederonli m preda quei mal’auuedu- 
ri Vifitatori quando la lor carica inuitaua loro alla 
vilita di Tremiti 1 ftrauolte in vero;perochc ferono 
nella lor mence i più Urani accozzamenti, che mai 
s’vdilTero : che fe pur v’è taPvno ,che (limolato da 
curiofo talento , fulfevago di vederle advnaad 
vna, ecco che me gl’offero , e per compiacergli vò 
introdurlo nella galleria di quelle mal concepute 
idee, oue egli à fuo bell’agio vedrà Vilicc fenza-. 
accedo, Riforme lenza cognitione d’ecceffi, Notiria 
de’ mancamenti lenza informo, fenzaefame, Pro*- 
uediméti fenza certezza de’bifogni: mirerà di più 
come ben li figuralTero nella lor mente gouernare 
fenza vdienza dc’fudditijdar motiui di buon’efera- 
pio fenza lalciarfi vedere; far fcrutinio de’ (oggetti 
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Sènza mai Vederti: nèvò impegnarmi ad cfporre in 
veduta d’ogn’vno il di più che potrei ; nè mi curo* 
oltre dirapprefentare con aggiustati delineamenti 
la figura de' medesimi Visitatori v che quando dor-: 
minano à Tonno pieno, allcttati dalle tenebre della 
lortrafeuraggine , all’hora più che mai s’infogna- 
uano d’inuigilare Topra tutto ciò , che appartiene-» 
àgl’intereffi d’vna sì vafta Abbadia; parendo loro* 
di Tarlo colla fola chiamata dell’Abbate di quella, 
dalle rclationi del quale, chi nóconofee efler im- 
ponibile il difeernere i mancamenti del medesimo; 
e per confeguenza del pari difficile l’hauer contez- 
za veruna de’ bifogni de' Soggetti, delle mancanze 
delle rendite, deH’inoSTeruanza delle regole, e de- 
gl'altri fomiglianti difordini,ciafchedunode*quali, 
come che veniua originato dalla dapocaggine di 
chi gouernaua, mal poteua appalcfarSì dal mede- 
simo fenza teftiraoniare colia propria bocca le pro- 
prie ignominie . 

* - Ecco dunque gli fcherzi deli’imaginatiua di 
quei buoni Visitatori; ecco i paradoffi del lor ccr- 
uello, che per ridirli in vno, bafterammi, ch’io per 
argomento di tutti gl’altri facci leggere à gran ler- 
tcroni il principal’ aborto della lor fantasia, cioè 
TREMITI VISITATO , SENZA CHE MAI IL 
VEDESSERO. 

Io ben sò , e fallo parimenre eia fched un’altro, 
ch’il visitare non altronde in effetto riceua la fua_, 
pur troppo nota denominatone , che dal vedere.* 
Vijitatio cjlfrequtns vifiOì vede . ViJitaJons , qui vifi- 
. v O 2 tanh 
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t&nt->CLut videndo cìrcumtunt. Quindi è ch'intendia- 
mo eiTcr debito indirpenfabile de* Vifitatori il por-' 
tar fi di perfona al luogo» che dee cfTcr vili tato; al- 
trimenti nè vifite faran inai che fi facciano, nè di 
Vifitatori il nome farà lor giudo che s'vfurpino. 
Per tanto vò vedere fe pur v’è petto sì audace, chc_> 
vaglia à foftener le parti di quei nó pochi Votato- 
ri del Lateraneofe , & à difendergli dali’accufe,che 
contro di loro per dettame di vero zelo ( teftimo- 
nio ne fia il Cielo) propongo con ogniriuerenza_* 
a* piedi di coloro, a* quali s’afpetta il prouederui. 

Peroche non faprei ben dire , fe quelli tali in- 
gannaffero il Mondo, ò più torto rertafTero ( tradii 
tori delle lor proprie confidenze ) mifcrabilmente 
ingannati loro fteffi, all'hora che vollero dar ad in- 
tendere d’hauer vifitato Tremiti, quando no’l vid* 
dero ; fol querto dirò , che à proua di vn tal fallo 
ben fi diedero à conofcere per indegni del nome di 
Vifitatori, anzi per ingiufti vfurpatori d’vncosìho- 
norcuol titolo, quale à gran torto ritennero, men- 
tre non vollero collo sborfo delle douute fatiche* 
ede' necefTarij viaggi fodisfare aH’irremifiìbil de- 
bito delle vifite: dirò di più , che prouocati dallo 
itimolo della loro ambinone, fpinti da vnfoffìodi 
gloria non men vana, che biafimeuole, alieni affatto 
dal feruitiodiSuaDiuina Maeftà, e dall’vtiledei 
, publico ambirono sì fatte cariche, nelle quali qua- 
to malamente elfi fi fufTero portati, ben celo infe- 
gna Tefperienza di quello, che è accaduto nelle vi- 
iìte,ò permeglio dire nel mancamento delle vifite 
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di Tremiti: Si qu'tdem ( foggi ungerò io in compro- 
ua di tutto ciò ) nome» ipfum Vifitatoris fufficere de- 
buerat ad ptrfuadendum uifitationis vigilantiS) ac fe- 
duUneceJTuatem per fon ali ter ab i/sfaciendam, qui no~ 
minibus huiufmodi nolani h oberi indigni , titnlumq » 
fine rè tnagis gloriosi , quam veri retinere • 

Però à ben’intendere di che fatta fi ftano quefti 
Reuerendifs.Vifitatori,de’quali decorriamo, non-, 
gioua iblol’hauerne vdito le colpe commefie per 
cau fa d’omiffìone, màbifogna haucr contezza del- 
le altre , fra le quali vuoili auertire vna, che quan- 
tunque il vogli, non pollò tacerla, violentandomi 
lo fdegno conceputo in ripenfando, come mai lo 
facrofantc leggi Ecclefiaftiche fono fiate si franca- 
mente trafgrcdice, e vilipefe da quefti tali, che do- 
ueuano meglio d’ogn’vn’alrro venerarle : Non ba- 
ttana loroPhauer abbandonato gl’intereffi di Tre- 
miti col non visitarlo , le non l’aggrauauano pari- 
mente delle fpefe necefiàrieper richiamare l’Abba- 
te di quel Monafiero in Napoli ? Non parue loro 
d’haucrlo à baftanza aggrauato con le già detto 
fpefe del viaggio dell’Abbate , le non lo caricaua- 
no d’auantaggio con.Pingiufto rifeuotiméto d’vna 
non mediocre fomma di contanti per arricchire lo 
loro fameliche borfe ì non baftaua, dico, fe all’in? 
degnità della loro non mai feufabile negligenza^ 
commetta nel tralalciar le vifite di Tremiti, non ac- 
coppiauano l’enormità d’vna Tozza auaritia ì Quel 
che io mi voglia dire ben l’intendono coftoro, à i 
quali, meglio che i caratteri di quello fogliose loro 
i »■ mac- 
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macchiate conlcienzece’l riducono à mente à còWi 
pi di pungemiffimì rimorfi,rauuiuando loro la me- 1 
moria di quel tempo, nel quale giunti» come io già 
dilli, in Napoli fenza che haueflèr voluto portarli 
di pedona in Tremiti, impofero all’Abbate di tal 
Monaftero, che fi conferiiTc in lor prefenza, comà- 
dandoli, che prima d’ogrt’altro douelTe loro confe- 
gnarequell’intieracontributionc di monete, che.* 
fiaua (labilità non già per tributo de’ Vilìtatori.mà 
perle fpefede’ viaggi de’ medefimi, quando quelli 
perfonalmente, ficome era il lor debito fi portaua- 
no alle vifire di quel Monaftero ; ilche no folo ac- 
cadde con I Abbadia di Tremiti, mà parimente co 
quelle di Beneuenco, di Lanciano, e Nola. 

Maledetto interdTe, che tanto preualfe, fino ad 
indurli ad offendere in vno le leggi più conofciute 
della natura, i precetti più rigorofi della Chiefa» t 
dettami più certi del douere t & in vercrviolarono 
con ciò il Ius naturale, mentre ferono chcl’Abba-» 
dia di Tremiti allliórache veniua priuata de’ coro*» 
modiche portan (èco le vifite, fentiflc l’incommo- 
do delle fpefe de* viaggi non fatti, de’ Votatori 
non veduti; già che per teftimonio del Giurifcon- 
lulto iàppiamo,che fecunium notar am efi , commoda 
cui ufo rei eum fequtrfu e /cquator incomoda, (jrc.Offe fe- 
ro i aettami dei douere, cóciofiache qual dirittura 
diragione fi èquefta>che per cótodi vifite s’introiti 
nella borfade* Vifitatori quel, che non à loro, ma 
atte fpefe de’ lor viaggi doucuafi , quando alttnco- 
<t e Tremili non Vifima^Trafgcedirpno finaj- 
-i Ltn mente 
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mente i precetti Ecelefiaftici, Imperoche contro* 
uenncroà i decreti del Concilio Tolccano, i cui 
Venerandi Padri fi proteftarono d’toauer in fommo 
horrore vn delitto sì graue, defedandolo per vn_» 
foprafino ftracagemma di cupidigia) per vn’infamia 
maniferta, per vn moftro di due tede > per vncotn- 
pofto finalmente di due viti) > di negligenza l’vno, 
d’auaritia l’altro > fi cheil vietarono intrepidaméte, 
e con pienezza de* voti sbandironlo . Ecco le pa- 
iole del già mentionato diuieto : Relata efi coram 
Sancì a Synodo querimonia plebium, quod fint quidam- 
Tipifico pi nolente s ad pr*dicandum,vel ad confifmandu 
fuas per annum Parocbtas c ir carni re: qui rame» cxi- 
gunty manfiones,vtquìbus in prò fettionè vti debuerat: 
aliò pretto redimane qui parare dcbebant : Qa<e du- 
plex infamia, ncpligcnt 'utyé* attaritU > San fi* Synodo 
magne fuitborrori ; fiatuerunt itaque , ne quii vitra 
exerceat id cupiditatis ingènium > & vt filicitioresfint 
Epifcopi de fuis gregjjms *uifit*ndis - 

Porto già in chiaro tutto ciò per ófiTeruargl^n- 
damenti di non pochi Vifitatoti del Lateranenfe^ 
e per ifuelare il fucceduto nell’occorrenze delle-» 
Vifite dell’ Abbadia di Tremiti, bramerete he mi fi 
facefle auanti fautore dello fcritto in difefa di co-, 
loro, e mi dafie di belnuouo à rileggere quei due-? 
Capitoli, nell'vno de* quali dice, che Tremiti come 
che non /oggetto alle Vifite de ’ Superiori Maggior /, è, 
fiato fempre gouemato a capriccio dagl* Abbatta Mini -, 
firi fenz,a quel timore, che porta feco la confideratione. 
delle Vifite , E nell’altro foggiungc , die a cagione^ 
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di non poter ejfer vìfitato da! i Superiori Maggiori^ fi* 
vendo fcvfi de * Religiofih fi fono depraviti i cofiumi->tra~ 
lafiiata CoJfirnanzA » & introdotta fiuerchia libertà: 
Imperoche al reiterato Tuono di parole cosìmifte- 
rio(è,econ tanto artificio ceffate, non farà mai, eh*. 

10 non entri à confalta con me fteflo, & alzi Tinge*: 
gno per capirne il véro fardo. 

E ben m'appongo^nentre formo ftabil giuditio, 
ch’elle furono dettate in difefa de’Superiori Mag- 
giori de* Latcranenfi, i quali da tempo in tempo . 
tennero nelle mani il Tupremo gouemo; già che la 
colpa degTinconuenienri? e de' difordini accaduti 
nelTAbbadia di Tremiti per non addogarla a’ Su- 
periori Maggiori, rouefciaronla Topra quello, A 
cagione di non poter ejfer vifitato\ tal credo, che fufic* 

11 penderò dello fcriteore; mà Te gli riefea, vedia- 
molo addio. Dunque, io dirò, cosi poco auueduti, 
per non dir ciechi, faranno gl’occhi del Mondo, che, 
non vagliano à difccrnere , folcita fi a difcolpa_>, 
che bafti ? Èt à chi mai s’afpetta il buon reggiraé- 
to delTAbbadie di quella nobilifiìma Cógrcgatio- 
ne, fuorché à i Superiori Maggiori d'erta ? Età chi, 
dourarti ò la gloria ,ò'l vitupero de' buoni , ò.pur 
cattiui auuenimcnti, fuorché à coloro,che godono 
la fòuranità del comando ? Sarà dunque vero, che 
i malidi Tremici fiano altronde originati,che dalla 
trafeuraggine de* Superiori ? ò pur crederemo, che 
da douero T Abbadia di Tremiti non fia fiata capa- 
ce di vifite? Se ciò fia vero* lo dica chiunque la_» 
vidde più, e più vplte vi ficacarfin comedo già dirti dà 

•.i " Topra; 


fopr.i, Io dica chi la vidde amminiftrata con ogni 
douuta efattezzadi zelo in molli gouerni di reli- 
giofiflìmi Padrino dicafinalmentechiunquesà,co- 
me ella fperimentò fono Felicitimi gouerni» quan- 
to vaglia la bontà, e’1 valore di coloro, che con ret- 
titudine di mence, e con fincerczza di cuore tenne- 
ro Tempre fido il penderò all’vtile del publico, Tem- 
pre in elèrcitio le mani nel reggiméto degl’affari 
del Lateranenfe, Tempre aperti gl’occhi alla Tcorta 
del douere ; portandoli colà douegli richiam&ua_> 
l'obligo delle lor cariche ofleruando à pieno i pre- 
cetti dell’oracolo d’Innocentio III. Sommo Ponte- 
fice lignificati loro con quel Ibi Jludeant vietare 
corrigentes , & reforrnantes qup corrcttionis , & refor- 
mat io a is officio viderint indtgere . 

Ah che pur rroppo è vero, che i Superiori mag- 
giori, tanto fol ch’il vogliano, ben poflòno riordi- 
narequaluquefcócertatifiimo abufò di viuercjben 
pofTono ridurre ad harmonia le più alte difTonanze 
de’loro foggetti; e pur vediamo hora quelli cotan- 
to aflbrbiti dalia lor trafeuraggine , per non dir di 
peggio, che più volentieri s’inducono à publicaro 
à fuon di tromba tanti mali feguiti in Tremiti, che 
ad accingerli per rimediarmi voglionoanzi che ab- 
batterli, e mutar propofito,appaIefare non lènza^» 
Icandalo del Mondo i gouerni pefiimamente lègui- 
ti,il rilalciamento deH’oflèruanza, e de'coftumi, o 
tutto ciò che con opportuno fìientio doucua da lo- 
ro cautamente tacerli. 

Dio buono,grideròpurio ad alta voce, li che m’ 
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odanoipiù Supremi Miniltri della Chiefa(alli qua- 
li riuercntemcnte manchino ) e qual falcino d’ in- 
degna cecità tiene imprigionata la mente di quelli 
Superiori 1 O’pure qual matto furore gli guida à 
precipiti i Hora sijch’io dirò mifero lo fiato, fuen*- 
turata la forte del Lateranenfe per clfer capitato in 
mano di quelli tali > che con temeraria baldanza^ 
non dubitano confeffàr di propria bocca i loro de- 
litti; nè con altro difegno > fc non di liberarli dalla 
faccia nella quale incorfero col deliberarle fcro- 
nola vendita di Tremiti ; quali che hoggi giorno 
jiefea lo (cancellare vna colpa col vantarne vn’al- 
tra maggiore : Quanto loro. FallifTero colPhaucr 
motiuata vna tal venditayl’bòben io dato à cofK* 
feere al Mondo; però quanto habbianodellnquito 
jk! peflìmo reggi mèto dell’Abbadia diTrQtnicùpuò 
chi che lia auuederfene da quel tantoché loro me- 
deliini confeflano; può) dico» conofcerlo dalpu- 
blicar che eglino han fatto i tanti mali feguiti>i Kb» 
.ti difordini di già inuecchiati » i pregiudizi da gran 
tempo patiti dalla già detta Abbadia; quando cho 
.quello altro non è)Ch’ vn attcllare d’ hauerne hau- 
uta piena contezza) fenza hauerui dipoi applicato 
iremedij condegni ; il che gli reode fenza dubbio 
jei dc’medelirai falli : laonde à gran ragione mi fò 
lecito d’accufargli per rei confclfi di rutti i delitti > 
che mai fi commillèro da chiunque li fuffe decloro 
fudditi in T remiti ; Scriptum efi enitn , qui criminal 
c*m pottft emendarti non corrigli ipfe commirtir.nul- 
la giou andò loro il protellarlì innocenti ; peròche_> 

mi 
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mi bada per eonuincerli d’eflere fiati loro fieffì à 
parte nelle difTolutezze,che iui fi commifcrodl non 
poter eglino negare di haucrle non fol conofciutct 
mà d’auàtaggio publicate pcrmanifcfte;lafciandole 
all’incótro inuecchiare,c via più auanzarfi in male; 
adattadofi qui à proposito, eh enee cara (crup alo fo - 
eie tatù occnù<t,cjut ma nife fio facinorì defioit obuiare. 

Intanto crederò non hauer’io d’huopo del giu-> 
ditiodegl’Efori di Sparta, ò degli Areopaghi d’A* 
thene perriportarne la fentenza di condannagio- 
ne contro sì fatti Superiori:Vò ammettere chi che> 
fia benché di mediocre intelligenza à diifinire , fo 
fi a colpa men graue l'haucr cotanto diicreditJta», 
la lor nobiliflìma Congrcgacione col publicarrche 
han fatto le piaghe deil a medefima, delle quali effi , 
e non altri ne' fono- gfartefici. Han manifeftato, 
dico, le piaghe del Lateranenfe per rendere hone- 
fta la vendita di Tremiti ; quando quelle per ripu- 
tatione del medefimo doueuano in ogni modo tflTer 
da loro non fol taciute , ma di più con ogni cfquifi- 
to artificio nafeofte; mà che marauiglia ic tal'hora 
per giufti giuditij d’iddio, i rei medefimi confettino 
di propria bocca i lor misfatti ; come per appunto 
il vediamo in quefiiBuon:Sup:,iquali inauueduta- 
tamente han depoftoi loro falli nello fcrirto delia 
loro Betta di fefa. 

i Mà fiaui pure in Tremiti tanto di male , quanto 
loro me’l fingonojfiapur vero il rilafciamento dell' 
oficruanza, ilgouerno maneggiato à capriccio da 
grAbbati , grinterdfidi quello pofti in non calo 
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da’fuoi Mirtifiri, e tutto ciò che mai han palefatói 
ne leguirà per tanto , che tal luogo debba effero 
abbandona^ aborrito, venduto per vn prezzo da, 
nulla ? alficuro che nò; fé pure non vogliam dire , 
che vn membro perche quello è infermo debba per 
ciò troncarli; egli è vero però, che tal’hora farà di 
doucrc che fi recida quel membro, che non c (ano; 
mà ciò auuiene all’hora che correndo rifehio , che 
fe ne imputridita il refio del corpo, non vi fono nè 
medici, nè medicamenti , che vagliano à rifanarlo 
come fauiamente rilòluette quel Filotette di Theo- 
detto , che morficatoda vna vipera gridò , che iè_> 
gli troncafie ben prefio il braccio offefo . Et in tal: 
guifa io mi accorgo > eh’ arditamente fi difendano 
la lor rifulta volontà ; perche ( dicono etti ) egli è 
membro infetto ; e non s’auucggono intanto, eh’ 
eglino con quello offendono quanto più far fi polla 
il credito del Latcranenfe tutto : Dunque ( diranj 
coloro che male affetti à quella nobiliffima Con- 
gregatone vorrebbono vederla difmefla) nel Late- 
ranenfe tutto non vi fono nè medici nè medicame- 
li per Tremiti? Dunque non v’è foggetto che va- 
glia à gouernarlo? non vi è prudenza, non v’è ha- 
biltà veruna à poter rimediare ài mali di quello? 
dunque nel Latcranenfe così poco vagliono coloro» 
i quali nell’ elettione delle generali afsèblee furo- 
no ftimati di valer più d’ogn'vn’altro ? Dunque fa- 
rà pur vero , che quella Madre ifielTa » che in vn-* 
tempo fi gloriò d’elfercotanto feconda d’heroi,ho« 
ra fia giunta al fegno d’vn’ infelice ficrilitàcol non 
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haucre nel numero de’hgli Tuoi pedona, che vaglia 
à follenere il pefo > che porta feco la riforma dell* 
Abbadia di Tremiti ? Se così è ( diranno eflì )farà 
di doucrc , che fi fuella fin dalle radici vn arbore.* 
tanto infruttuofa > la quale à gran torto occupa il 
terreno nella pretiofa vigna del Signore; nè farà di 
ragione > che fi lafci in piedi vna tal Congregatio- 
nè d’huomini di sì poco valore) Iproueduta di per* 
fonaggi> che vagliano à reggere cotante> c sì vallo 
Abbadic. 

Rifpondono però quelli Buoni Superiori > ( Se io 
elfi loro)chenon è mai vero> che la lor nobiliffima 
Congregatione habbia patito ò pur patifea vna ta- 
to opprobriofa fcarfezza di foggetti di non medio- 
cre prudenza) atti al gouerno non folo di Tremiti , 
mà di qualunque altra più valla Abbadia . 

La difcolpa però» che foggiungono 5 hà non men 
dello lìrauagante)Che del ridicolo; peròche, dico- 
no elfi ) che i difordini accaduti nell’ Abbadia di 
Tremiti debbano in gran parte attribuirli alla pro- 
teina conditionc de’conuentuali di quel luogO)do- 
ue . Non compiendo alla Congregatione mandar huo- 
mmi migliori, enonhauendo chi volejfe andanti > è 
fempre convenuto prone dere di conventuali d’ ogni ge- 
nere > dr in buona parte peniten f iati > e licentiofi > con 
difeapito del fpirituale ) e temporale ancora • 

Strauagante in vero) e ridicola difcolpa ; poiché 
non folo gli dimolìra di gran lunga trascurati nel 
gouerno , mà di pari contiene in fe lìdia ripugnan- 
ze non mai per ^addietro intefe: chi vidde mai>chc 
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là doue il bifogho era maggiore > iuì s’habbia da»» 
rifparmiarc l'opera deToggetti migliori » & in vio* 
ifteffo tépo far marcire in vii odo il valore de buo- 
ni» & impiegare ne' maneggi di gran rilieuo la mì- 
lenfanggine di coloro , che più fono atti à fomen- 
tar difordinij che à (cancellar gl'abufi : del redo chi 
crederebbe» che da coloro , i quali godono il tito- 
lo , & il comando fupremo delia Congregation-» 
Lateranenfe » dico da’ Sup: Magg; fiali allegato per 
ifcufail non haucr (oggetti , che voleflfero andare-» 
à (lantiar in. Tremi ti; al cerco»che ò non ricordaron- 
ftd’effer Religiofi, ò fercmo (lima non hauer luogo 
tra loroT vbbidienza: doueuafi forfè appettar chi 1 
veniffe loro ad offerirli volontario per ire inTrcmi- 
ti } ò pur credeuano» che fomiglianti faconde noiu 
dipendeffero dalla rifulca de gl’ordini loro» mà dal 
volontario capriccio de’ fudditi ? opinione pur 
troppo indegna tra Religiofi, che militano fotto lo 
ftaodardodell'vbbidienza» alla quale con vn gene- 
ro fo rifiuto del proprio Ior volere indifpenfabH- 
mente fi fottopofero : c che potrebbe dirli di più in 
* vna independente aCséblea d*huomini,che non ri- • 
conofcono altra legge, fe non quella del libero lord 
arbitrio, nè lafcianlì reggere da altri, fuorché dalla 
lor propriawolontà ? Dunque era andata in bando 
lungi da* confini de'lorchioftri f vbbidienzaeo* • 
ligarai» della quale poreuano indifferentementó 
conflringerechi che fi fbffe decloro Religiofi à par- 
tire per Tremiti? nià Tee ne’ buoni non rirrouauafi • 
queftacoàiàma wlttàdeil* vbbidire r nèivaleiwno' •* 
wi con 


• con e/fi loro i comandi de’ Superiori, come, Dio , 
buono.i penitenriati, & i iicentio/i v’andauano J io 
per me non l’intendo: dunque i buoni erancatriui, 
giàche non riconofceuano il freno dell’ vbbidicn- 
zaj icattiui,& ilicentio/ì eran pcrfetti,mentre vb- 
bidiuano. 

r Potrei d’auantaggio confonder lo Scrittore òl » 

quello punroitralafcio nondimeno il più dilungar* 

midi folo bensì mi protetto di non vedere in cho 

guiia polla da tutto cio,che loro protettano dedur* 

fi per legitima confeguenza , che Tremiti fial’vni- 

ca r ^dice de’nvali della lor Congrcgatione ; e come Nulla liquide 

tale debba in ogni conto alienarli; mentre il difesi' necclficas ex- 

pilo, che protettane cosi dello fpiritualceoroe an- 

eo del temporale, potrebbe di leggieri rimediarui* necefiìtas : ve 

fi col mandarui hvomini migliori, da’quali non hà ait T ertulli *• 

dubbio, eh’ efcrcirandqlada loro douuta vbbi- rìomead ciufrl 

dienza?farà maneggiato il tutto con ogni pruden* ta,e • 

?aj& integrità di cottumi . 

Nè monta vn frullo , ciò che dicono intorno al 
ipotiuo.dVna sì fatta ripugnanza, che s’incontra^ 
ne’foggecti nell’andare in Tremiti , attribuendola^ 
alla mutationc del clima, allegando per ifperienz£ 
feguita , che Per la rnutatione de* climi qnafi tutti rii 
Abbati* t Minijlri Lombardi* Rtmagmti* e Tofianivr * * * 

miseramente latitatela vita* e la riputano* 

*. Poiché oltre alPe/Ter vna follchniflima menzo* 
gna il dire, che quali tutti gl’Abbari , e Miniftri ri I * 

h?n morti , commettono in quefto patricolawj 


! 


/ 


* >} f 

iR» 


: SK> 


Senti» 
foS 3* 


IlO 

vna euidcntiflìma fallacia da* Signori Logici 
nomata Fallacia, cauftnon vt caa/k:mcntrc attribuì» 
(cono alla diuerfità del clima , ciò che rade volte è 
accaduto per lèmplice accidente , e non per infet- 
fettione,ò pur difetto veruno di quell’aerejben ra- 
pendoli (otto qual fcliciflimo Cielo ftianqueft’llo- 
lette di Tremiti » le quali circondate d’ogn’intomo 
da vn profondiamo mare non temono gl’a(Talti di 
quei peftilentiali vapori , che hauendo i loro natali 
fol nelle balTe paludijò lìan lagumi, la fan femprej 
da viliflimi masdanieri ; nè fanno perciò ferire fe 
nó à tradimetoi corphgià che auuentano in elfi i Ior 
mortiferi Arali all’hora quando per forza di naturai 
incantefmo fattili d’inuilìbil corpo ci fuolacchian-» 
d’intorno in fembianza d’amici > & in vn fubbito 
s’introduconlà doue altri anhcladi riceuerlije cre- 
dendoli di refpirare vn aria amica trangugia à 
forfi pieni vn micidial veneno . Ma non è egli vno 
fpropolìto malfimo il dire, che gl'Abbati vi perde- 
rono raiferamente la vita>c la riputatione ? che Ura- 
no accoppiamento di parole ! chi le mife in bocca 
al noftro inauueduto Icrittorc ! che v*habbia qual- 
cheduno finita la vita, io non lo niego, e potrei au- 
ualermi dello Tranfiat de’fcolaftici; ma che vaglia 
vintamente il dirli, che l’habbian perduta mifera- 
mente , e con efla la riputatione ancora , non farò 
così ftolto, che m’induca à crederloiquando ancor 
parmi d’vdire Io Stoico che non men co’ fatti, cho 
colle parole grida, che Fortìter mori glorhfum\rc\\k~ 
ra non è quella morte r che fi riccue perlo feruigio 
. . , de 
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del Publico ; fe pur morte dourà chiamarli vn Ci 
gloriofo finir di viuerc: Si quifqnxm inferita * dirò co 
Valerio Malli mo qui fic extinguitur l pur troppo ei 
s’ingannò chi per auuentura fìperfuafe, ch'ad vn 
Keligiofo legicimo figliuolo dell'vbbidienza, fufTc 
men lodeuole lo fpcndcre la propria vita per efe- 
gaire ciò che gli viene importo in riguardo dell’ 
vtile della lua Madre Religionc,e per maggior «do- 
na de Gran Rè de’Cieli : nafeon gl’allorifgcrmo- 
glian le palme sii i/epolchri di cortoro gfà cho 
muoiono da forti muoiono da generofi. Oda per 
tanto io fcrittore in rifpofta del luo inauueduco 
psarlarevche Morino» turpe ejì,fcd turpiter morì . ri 

Che fe poi vuoigli intenderli di qualcheduno, 
al quale ben gli rtiedeh morte pergiurta peha , * é 
percotidegnocaftigo de! proprio demerito , damo 
in ciò d accordo, & io con cfTo Iqi ridico , che colla 

o‘vi V !.r C . r | deire la ri P“wtione , e la 6 hóm 

giacile fu 1 primo vdirrt la morte di cotali facrije°he 

Arpie, non può farli di meno ch’in ciafcheduno P nó 
fi rifuegh la memoria della diuina vendetta* nel ri 
d,rfi ch’eIJa debba riconofcerfi per efemph, " unii 
none de misfatti commeffi, viene in vn medefimo 
punto ad auiierarfì , che doppo il morire de’ colpc- 
uoh ne rtegua l'infamia del lor nome. P 

PCrÒ ? UCftÌ B ‘ Su P‘ ad v °a «eira obiet- 
‘tione,che pareua loro incontrare nell’efagerar che 

nelma^ ^^^S^commodi chepatiuanfì 
nel mandare da . luoghi remociflimi della Lombar- 

wfoggctav^MiiSttMal gouerno dcll’Abbadia di 

CL Tre- 
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Tremiti? conciofiache ben conofceuano ch’in vano 1 
s’allcgafTc daloro la diftanza de* luoghi di Lom- 
bardia^ d’altre Prouincie, quando dalla Prouincia 
di Napoli colla quale di ragione và vnita queft’Ab- 
badia di Trémiti,poteuanofenza tanti incommodi 
di lunghi viaggi di mutatione di clima , ò d'altra 
proucderla d’ Abbate , di Miniftri , e Conuentuali: 
Rifpondono dunque > che tutta la colpa di sì fatto 
inconucniente debba riuerfàrfi addotto la natione 
Napolitana; poiché dicono,ch$ per tutti gli sforzi 
da loro vfati nel volere appoggiare à i Padri Na- 
politani queft’ Abbadia, è ftato ciò lempreottinata- 
mente ricufato da eflì > à i quali è ftata per vltimo 
clibita fotto buoniflimi patti, preferendo eflì fempre 
à i Padri Celeftini quante volte fi difponeflero di 
pagarne l’annua penfione corrifpondentc alla me- 
defima fomma di quel tanto chepoteuano fruttare 
i cinquanta mila feudi che ricauauanfi dalla vendi- 
ta: così protetta loferittorc dicendo : E che dipoi 
babbi a fatto tanti sforzi benché infruttuofi per appog- 
re ài Padri Napolitani » e loro natione doppo l'acquiflo 
de' due Monaftertj infigni di Napoli dalla Pietà / Ma- 
gnificenza del RcAlfonfo l'Anna 1453. e degl' altri 
tre Mon after i di Nola , Beneuenta 1 e Lanciano negl 
Anni fujfeguenti > come appare dagl’ atti de noftri libri 
}0 Jf h e dal Pendottr.U che fi è tentato con pià energia^ 
infife n za da due anni in qua tfibcndogti Tremiti à 
medefimiprezzhpatth e con*entiatti>cbc ei fanno i Pa- 
dri Cele finii pure à corri/pandire certa pocafotnma ri- 
fletto alla tajfa dell'anno l6t>B»in luogo deprezzo di 


duetti cinquantamilthche fi trottano da’ Celi fftnke puri* 
non l’b annoi Padri Napolitani voluto* ni lo vogliono , 
benché non habbid patito alcuna diminuitone de* beni 
dalCanno lóoS.in qua\cofa > che fi come fk conofcertj 
ne’ Superiori il buon zelo di conferuare così bel mentbro t 
per i tentatiui fatti dal publico Late rane» fe , così rende 
degna di/cnjà,e di compatimento la Congregationefi 
ridotta da tanti pregiudi /y, e difficoltà di mantenerloì e 
gouernarlo-, e dtfperata anco di trouar altro compratore , 
nè maggior offerta rifpettoalle circoftanze di detto Mo- 
naflerio , Ifele , e tortezza fi e Applicata à contrattarlo 
con la Congregation Celefiina , & <* prezzo vilijfimo 
per mera, (fi mcnitabsle necejjità. •. . i 

Hora sì che beftemmierei Io fcrietorc * del quale* 
pofTo à gran ragione dolermi ; peròchc quando io 
credcua d’hauerla finita, mi fomminiftracgli nuoua 
maceria da fcriuerc per confutare le fue malediche 
inuentioni. 

Vedctej fé Dio vi guardi , s’egli à gran torto mi 
fluzzica npl vqler far comparire per colpeuole à 
gl’occhi del Mondo la natione Napolirana, quan- 
do ella ragione uol mete dourebbe proporre gl’ag^. 
grauij riccuuri,c lamentarli del torto che gl’è fiato 
Fatto fin’hora da’Forcfticri .Egli è vero, che l’Abba- 
dia di Tremiti vada vnita alla Prouincia di Napoli;, 
nè ciò puotein modo alcuno diffic ulta rii ; fu’l pre- 
(uppolìo di quella verità, forza è, ch’io. mi rifcaldi 
yn tantino contro lo fcrittore , che ad occhi aperti 
trafogna i nè fi è vergognato d'affermare ch’i Padri 
Napolitani habbianp rifiutato il gouerno di Tre- 
k »... •* Q^2 mi- 


ihitii quando ciòfacilmente fi cònutocedrfaWb. - -» 

In rifpofta dunque di quella Tua mal colorita, & 
temeraria menzogna, dourebbe ballargli il diré, che 
noi ben Tappiamo eh’ Padri Napolitani (incorno 
per lo paflato han Tempre tenuto il reggimento di 
Tremiti, così parimente à tempi noftri quando IaJi 
dirittura del douere ha preualuta alTingiufta ambit 
rione dc’Foreftieri vi Tono (lati eletti Abbati di n*J 
rione Napolitani da’quali prontaméte sezamotiuo. 
veruno di rifiuto è fiata più volte gouernata quell’- 
Abbadia con ogni fedeltà, Tchiettezzà, e prudenza 
tutt’all’oppofto di quel che han fatto i Padri Fore-* 
flicri ; fincome s‘è veduto nel gouerno del Padro 
Don Ottauio Capomazza, & altrrNei che no pollo 
tacete l’iniquo modo vfatoda Sup.Magg. contro 
il crià detto Padre Capomazza, al quale fù repenti-' 
namentc tolto il gouerno temporale deli’Abbadia 
di Tremiti , Sciandogli lo fpiritualc; conferendo 
quello prima del tempo douuto ad vn Padre fore- 
fliero; il che non folo diede à conofcerc come ve- 
ramente tutta l’ambitione de’ foreflieri andaua-* 
fedamente à terminare all’amminiflratione de’ be- 
ni, c degl’haueri di quell’Abbadiaj ma parimente 
confermi quanto malamente efli comportino il pa- 
ragone del gouerno de’Napolctani. # 

' E no è forfè vero ch’Forcflien sgabbiano ingiu- 
flamente vfurpato il gouerno di Tremiti , quando 
peteua iui da loro raccoglierfi vn abbondante ven-^ 
demmia, qualunque hoggi l’habbiano Sciato cosi 
Aerile , e deferto , ch’appena VFfon grappoli da pò- 


% 



^ \ t I A) 

feltrili racemolare: ambirono > dicci i foraftieri di 
gòtiernare TAbbadia di Tremiti airhora quando 
ic rendite annuali di quella foprabbondauano di 
gran lunga al bifogno delle neceffarie fpefe , quan- 
do ella ftaua ricolmata di ricchezze, quando final- 
mente v’era modo per loro da farui vn non medio- 
cre bottino ; praticandoli per appunto da loro in-> 
ciò quel detto dello ftoico,che ad ea libenter accedi- 
yttus de tjuibus bene fperandum effe credimtts , all’ 
horasì, che non erano fenlìbili gl’incommodi , c 
gli 1 filapazzi de’viaggi ; non badauafi alle ma- 
tafioni del clima , à i pericoli di lafciarui mife- 
ramentc la riputatone, e la vita : airhora certo, che 
non era loro di pefo veruno l’abbandonare il natio 
Cielo per ire in rimotifiime parti ad affaticarli in_> 
vn così vallo gouernomè Aerano feufe, nè s’allega - 
uano difficultà per non andare in Tremiti, anzi vc- 
niua da tutti amato, da tutti ambito : nel che ben lì 
difcerne quanto eglino ftaffero alieni dal timoro 
della DiuinaGiufiitia méne nodriuano nel lor pet- 
to vn empio penfiero di Taccheggiare il ricco patri- 
monio di quell’ Abbadia j c per efeguire vn così là- 
grilego dilegno concorreuano à gara , & à tutto po 
tere fi sTorzauano hauer nelle mani il gouerno di 
quella.Hora sì ch’intendo per ifperienza effèr vero, 
ciò che m’attefta hauer veduto à tempi Tuoi l’Impe- 
peradore Giufliniano , ritrouarfi quella mal natila, 
generationc d’huomini Vcellacci da rapina, che co 
ali battenti corrono fin da lontano alla preda } & 
aTpirano per tanto ad effèr dichiarati curatori de’ 

«ni- 
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miferi, e mal’auucnturati minori, c con ciò ammeffi 
all’amminiftratione de’beni,e degrhaueri di quelli» 
non per iftinto di carità, ma per dettame, & impulfo 
di federata cupidigia t tutt’alPoppofto di coloro, i 
quali offendo di buona, c fama intentione hanno à 
fchiuo si fatte incombenze ; Intendo dunque efTer 
vero cièche egli ci auuifa collo fcriuerci . * Quatti* 
ante videmus Curatores quietimene memoria Dei ha- 
bent ad cura difficulter accederete appreffo foggiun- 
gcndoci : N.am plurimis volentibus eatejuamino^um 
funt imf ic in fe vertere , amabilis res e fi, & appetibili s. 
Le ricchezze di Tremiti,* gli fmoderati haueri di 
quello fono (late, per mia fè,le potcntilftme caiami- 
te, che han tirato fin dalle Piouincic di Lombar- 
dia, e di Romagna quei ceruellacci di ferro, che in- 
duriti nel lor peruerfo volere, con ferrea lena, e con 
ferreo petto contro ogni ragione han fottenuta , e 
guadagnata l’imprefa di togliere à viua forza il go- 
uerno dalle mani dcT’adxi. Napolitani: Ahi,dirò,à 
che vanno à terminare le pietofe offerte , i prctiofi 
doni di tanti Rè, ad efTer preda dall’altrui rapacità ! 
e farà pur vero, che là doue quelli non per altro, che 
per l’aumento, e per lo fplendore del diuin culto 
fon concorfi ad arricchire il patrimonio di quella.» 
Abbadia; habbiano più toftofomminiftrata mate-, 
ria all’empietà, & all’ingordigia de’ftranieri ! Mà fc 

mai 

b»minù 

vitto , cordti«p y c. -rei tate, aut d finterò quopiam genio: Jpuid indici '} ? , qua vt tpinemur 
ex admimpr attorie fil>i ponti!, quàm pupilla , mmoribujq ; profpeflurat qui tutore 1 . 

ratorefue ttequaqua,ftd impuberù ac puberi fpoliatQjrse , predone sventa appellati mcr 
rentur; rationetnq;fubdic uib n. xy.Nemo.n nifi dementi infanutYuiufmodi munta 
appetire! ac concupifceret ex quò nulla commoda, nullaqjvtilita > mento còfequipotefi. 
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mai difle cofa di buono quel gran ciarlcttierc poli- 
tico di Traiano Boccalini >dourà, a mio crederei 
applauderfì quella (ua erudita inuentionc della 
quale volle auualcrfiperefprimere ve deteftare in- 
ficine vn sìgrauedifordinc. Introduce egli vn gran 
Principe,il quale hauendo portato in dono al Tem- 
», pio yn vafo d’oro di grandiffimo pregio, vidde il 
», Sacerdote, nel riceuerlo, afflittiflìmo fin’à gettar 
»> lagrime;perlo che finge, che entrafle gran curio- 
» fità in quel Signore di Caper la vera cagione di 
», quella meftitiaj & al Sacerdote chiedere cho 
„ gliela propalale ; al quale quell’huomo timo- 
»> rato di Dio con vn pianto dirottiamo dificj, 
», ch’egli era sforzato fparger amariflìme lagrime 
», ali’hora che vedendo portar doni al Tempio fi 
»» ricordaua dell’antica pietà degl’huomini pafla- 
•» ti , i quali con le loro prctiofe ricchezze ftima- 
»» rono render facoltofi i Tempij; c per cofa necef- 
», faria ai Culto Diuino teneuano quei vafi d'oro, 
», c di gemme » che gl’ huomini immemori delia.» 
»» vera Religione, e più innamorati de’propri; com- 
», modi che delllionor di Dio anco in quelle co» 
», fc,the feruono a’feruigij più vii i hanno appro- 
», priati à loro fteflì ;& che in alcuni luoghi infe- 
»» licifiima» & affatto deplorabile era la conditio- 
», ne della vera Religione , poiché doue prima lo 
», ricchezze delle cole (acre feruiuano per au- 
», mento della vera pierà , e per grandezza > c_» 
», Maeftà della Religione, hora erano diuenuto 
„ cornette che dalle grotte di molte empie Pro- 
. ' " . uincie 
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y, uincie chiamauano li publici aflàffirii à rubbarc ! 

„ alla firada il Sacro Patrimonio di Dio , c de* 

* Cuoi Santi. 

Lafeino pur dunque di dire i foraftieri d’hauer 

• faticato per tanti anni in feruigio dell’ Abbadia di 

* Tremiti, e di vantarli di hauer impiegata la lor opra 

‘J in maneggiare gl’interdfi di quella; peroche à dire 

il vero, meglio ftarebbe loro il confelfare d’eflerfi 
adoperati per lo commodo, c per l’vtile loro parti- 
colare;giàche& qms * negotia meagefferit no mei con • 

* in l.fifupil- templationefed fui Lucri caufa labeo fcribit , futtm eu?n 
fi quu poti us quam meum negotium gejfijfe » qui enim depre~ 
gt/ìiu danài caufi accediti fuo lucro , non meo commodo flu- 

det. • .*• 

: Nè mi poflo intanto dar pace, qual h ora vo ri- . 

penfando a* rimproueri che lo fcrittorc formò con- 
tro i Padri di Nazione Napolitana per lo ripudio 
vltimamente da loro fatto del gouerno di quell? 

Abbadia. rZ 

poiché non so à vedére in quaUnaniéra habbia- 
no colpato i Padri Napolitani in non volere accet- 
tar quello, che con patti iniqui, e fotto ingiuftirti- 
me conditioni veniua loro offerto: oltre che le lo 
ftrittore voleffe pur dire il vero, non fu mai rifiu- 
tata P Abbadia di Tremiti ; mà furono bensì ribut- 
tate le circonftanze con le quali veniua loro offer- 
ta la già data Abbadia: e pure è vn gran fatto 
l’vdirfi,che quando fi trattati* di refiituire il gouer- 
' no del Monaftero,Ifole,e Fortézze di Tremiti à co- 
' loro a' quali di cagione fpettaua,v’habbiano hauuti 

da 


‘ far*" P ““> Comiention/ d'ac- 

cordo; Come ftfuflì lecito l’imponer conditi». 

mrnr--"/' 1 «Itouilce Cicche zitrouafi indcbiu- 
. mente vfurpato . Mi che ? ben lì difcerae f ™ , ' 

. come quelli B. Sup. C eccettuati 

nitro non med, tallero , che rendere LmU 0 a hi 
Fortezza il Monaftero, el’Ifole ancora. 

c “ an ? cl h’i Padri Napolitani fi fiiflcrooMi- 
gari di corri fpondere l’annua pendone di quello 
che poteuano fruttare i cinquanta mila làudi rfw* 
ricauauanfi dalla vendita: condi , on in veró pur 
troppo quagli, quale nèdoueuano, nc potcSa- 
nom con co alcuno acconfentirci Padri Napo/ita 
• ni» mentre quefto al Scuro non cra^Zt' 
uerno di quell Abbadia nelle mani de* Padri Na- 
politani ; ma era bensì vn volerlo vendere à prezzi 
flrauagannffimj ; giàche domandauano daquerti 
ciò che da' Ceicftini per titolo di vendita vcniual 
foro offerto, come erti dicono:giudichi intanto cia- 
feuno fc era mai potàbile ch’i Padri Napolitani a c 
confentiflero di comprare à sì caro corto il folo 
gouernod.queft’Abbadia, che di ra°io ne à loro 
apparteneuaj bel modo per certo, fegSE t iu T 

SfelT d r 0frCrÌreal f rui)ò più ^fto g di fe- 
foin pL , UJ ( pctta ’ c Mandarne poi non 
r aiuaIentc ’ mà di più volerne rifcuoterc v™ 
cfoibitannffimo prezzo; dirti eforbitan te, pcròche 
non vedo Torto qual pretcrto debba da' Padri Na, 

V a n » pcr c,n q»anta mila ducati il folo 
g uerno della loro Abbadia di Tremiti 

■:i- * R 
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E ben fi chiarifce l’ingiuftiria di qucfia doman- 
da, la qinleaccoppiauano con l’offerta del goucr- 
no di Trcmiri; poiché fé dalle rendite di quell’Ab- 
badia, dedottene le neceflarie fpefe, non poteua., 
ricauarfi quel l’annua penfione che chiedcuafi da 
loro; ecco ch’io gli conuinco d’vn’ingiuftitia mani- 
fcfta ; mentre pretendeuano ch’i Padri Napolitani 
per conto dcll’amminiftrationcdc’benidi Tremiti 
corrifpondcflcroallapublica Calla ciò che rifeuo- 
tere in modo alcuno non poteuaoo; (è poi mi fi di- 
edre, che dalle già dette rendite foprauanzi vna fi 
notabii fomma ; all’hora direi»à che tante premure.» 
per indurre i Padri Napolitani ad obligarfici Stanti 
raggiri forfè , c tante cautele vi volcuano per faro 
che quel denaro fuflè introitato nella Calìa di Ro- 
ma > forfè era di gran pefo l’efaminarc i libri degl’ 
introiti, e degli eliti di queU’Abbadia,ccon ciò tira^ 
re il bilancio di tutto quello che foprauanzauaj 
per applicarlo in ’ibuutmione della Calla publica 
di Roma* ò pure fofpettauano,chc gl’Abbati Na- 
politani hauelTero fatto il limile di non pochi fo- 
reftieri introitando nelle loro borze gli auanzi che 
ciafehedun anno faceuanfi. 

Mà per giuftificarc d’auantaggio il rifiuto già 
fatto da’ Padri Napolitani, ecco prontiffìme ledi- 
fcòlpe, le quali farà forza d’ammetterle , fe puro 
amiamo il douere . Egli è vero che non men gcnc- 
rofa che plaufibiledouràftimarfi quella rilolutio- 
ne,la qual fi prende non con altra mira, che dipor- 
re in faluo la propria riputationc; fi che lo fchiuarc 
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quei partiti , ne’ quali pcricolarcbbe il proprio ho- 
norc,non potrà mai vituperarli da chi non hi lenti, 
menti da vile. Hora appunto vn fimil riguardo /ì è 
hauuto da’ Padri Napolitani in rifiutare il gouerno 
di Tremiti; imperochc ben s’auifauano elfi con.* 
quanto poco decoro, e con quanti trauagli,& infu- 
perabili difficultà farebbe lor conueuuto di regge- 
re qucII’Abbadia rimafta già facchcggiara , c poco 
men che didrutta affatto. 

Del redo, qual dirittura di ragione dettaua,cho 
là douc i Padri forcdicri s’vfurparono il gouerno di 
Tremiti mentre quello ftaua nel fiore delle fue_> 
ricchezze, hoggi che dà ridotto à pedina o termine, 
-^habbia da.addofTare alla nationc Napolituna ì al 
fiebrp già che quelli goderono i commodi, e gl’agi 
di vnifioritiffima primauera infiemecon i frutti d’ 
vn abbqndantilfimo Autunno, non farà di doucro 
il pretendere c’habbianoal prefcnteiNapolitani 
da patire la fcarlèzza d’vn rigidi/fimo inucrno . Io 
però in quedo> adirla finceramcntc quelchc nej 
fento , dubito fe più todo debba detedare 1’ingor- 
digia dc’foredierijò pure de ridere la dapocaggjne 
de’medefimhperòche da J’vn canto odo chi mi fug- 
gerifee, che hoggi ch’è finitala vendemmia (coni» 
io già dilli) di buona voglialafcianoin mano d’al- 
tri la vigna, non altramente di quelchc folcivano 
non pochi à tempo deH’Imperadore Maffimilia- 
no>* i quali odinatamente rifiutavano , & ifeufa-* 

R 2 uanfi 

pi pnpiJlo,eius tute lam recufabant tempore Dioclcr.& Maximi!. /mpp 
re/ 18 . Ced' de excufationibut tutori tm. 
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uanlì dall’efercitio delia tutela di colofo che (la- 
dano mal forniti di benidi fortuna: Dall’al tra parte 
vedo , che fi Ipaucrttano di maneggiar gli haueri dì 
Tremiti già rouinati , e fi diffidano di reggerlo più, 
vedendolo caduto in tanti feoncerti , c di Tordi ni;, 
quando per lo pafiàto fi vantauano d’eflèrc i fo- 
pramaftri del buon gouerno,c che loro, c non altri 
poteuano condegnamente reggere il pefo di sì va- 
da Abbadia ? mà che? li compatifcoalla fine;men- 
tre fincome corre per adagio commune,chc QuiU- 
bet * r)autarum->vcÉìorumq\trancjmllo mari gube mare 
potefi ; così parimente ci vogliono altre tede , che 
le loro per riparare à i danni, che lor medefimi han 
cagionato à qucft’Abbadia , la quale mal può reg- 
gerli fenza l’aiuto d’vn regolatilfimo gouerno > & 
addio i ibi fitta * erta tempefias (frac turbato mari ra- 
pitttr lento nauis , nunc viro , & gubernattre opus e fi, 
fi che dirò con Caffidoro: Seti hoc opus,hic labor * ofi 9 
iilnd magli regere > quoti fi reURu tn non potè fi contine- 
re: cejfat enim mutarum in tranquillìtate peritiate. 

Lo fiato poi miferabile nel quale ritrouafi quell’ 
Abbadia per colpa non d’altri che degl’ Abbati di 
natione foreftiera chel’hanpeffimamentegouer- 
ftata,dourebbc da me compiangerli piùtofio, anzi 
che dclcriuerfi; nè fà di meftiere ch’io l’efagcri; 
poiché ne fan fede loro delfiche la rifiutauanoi ne 
fan lede ancora gli haueri di quella diffipati da lo. 
\o medefimi; le rendite che han difmeflejle fuppel. 
lettili di quel moaaftcro,e gli adobbi quella Chic- 
fa da loro ò non confcruati,ò mal ridotti, ò pur dii- 

fipati; 
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fipafiine fan teftimonio di più i Territori; d’efla che 
han lafciari incoiceli Tuoi pafcoli fatti rimanere fen- 
za greggie; le greggi , e grarmenti vendutili Capi- 
tali temerariamente da loro alienati le Calè larda- 
te rouinare; i debitori negligentemente non effetti 
à tempo fuo,e con ciò lafciari fallire; i debiti eccef- 
iiui da loro medefimi in nome , & à carico del Mo- 
naftero di Tremiti fenza apparenza di caufa veru- 
na contratti. * 

Forfè non c vero, che quel buon padre foreftie- 
reà cui fu dato,intempeftiuamente iigouerno tem- 
porale dell’Abbadia di Tremiti togliendolo al Pa- 
dre Capomazza , hauendo hauuto nelle mani 9 non-> 
faprei come, da feicento feudi ò poco più del Medi- 
co Giofeppe de Sanfìis , quelli conuertiffc in vii 
Tuoi propri; fenza che il Monaftero partecipato 
n’haueflc vn zero d’vtilitàifacendo bensì correr no- 
me d’hauerli impiegati in fouuentionedel fuo, ben- 
ché all’hora ricchifOmo Monaftero : non è egli ve- 
ro, che il medelìmo Abbate habbia dipoi da tempo 
in tempo aumentato il già detto debito, e fattene 
fcritture.e cautele, obligando i beni delFAbbadia.» 
intendcndofela con il detto Giofeppe, acuibonifì- 
caua vn eforbitante interefte ; quando la fomnft à 
lui douuta non poteua in conto alcuno partorirlo: 
nel che per non far apparire la fordidezzì d’vn op- 
probriofa vfura confeflauafi nell’oblighi fatti dal 
detto buon Padre, chele fomme delle quali ne fa- 
ceuaegli le cautele erano ftate riceuute. da Iuijn^ 
diuerfe volte; quando in fatti, quelle fi poneuano à 

conto 
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conto di debito per ragione d’intcrcflfc; e parto 
ancora per quello che {'ottomano, per dirla coshvc- 
niua introitato alla Tua borza non altriraente cho 
la prima fomma dcTcicento feudi. Non è parimen- 
te noto > che il Padre Abbate Nicchi fe la fulfe in- 
tera più vergognofamente con il detto de San&is» 
hauendo egli pollo in maggior perdita» e rouinail 
già detto Monaftero per conto di quello debito: 
mentre egli per gratificare al dettomedico de San-, 
&i$ fiale d’htuer tirato con elTo lui i conti di quel 
tanto reftaua creditore ; & in elfi ad occhi chiulì gli 
fe buone tutte quelle, polite che dal Tuo antccc flo- 
re haueua indebitamente ottenute > c ponendo à 
conto ancora quelle fomme che lui medefìmo ha- 
ueua partecipato» attellò vna temeraria fallita; cioè 
adire ch’il Monaftero di Tremiti reftaua debitore 
al detto de San&is in docati feimila per haucrgli 
dati in più volte tanto à lui, quanto a’ Tuoi ante- 
ceffori per fouiieotione del dett o Monafterordoppo 
di che per cautelare ai più elicli potcua il detto de 
Sanèlis per lo già detto credito da loro con tanta-» 
furberia» e con tanta ingiuftitia ftabilito, efpofero 
fagrilegam’cntc cento falfità alla Sagra Congrega- 
tile alfine d’impetrare il beneplacito Apoftolico 
(opra la vendita dell’annuo cenfo di docati quat- 
trocentoifcnti, quale ftaua concertata di farli à be- 
neficio del detto de San&is per lo già finto Capi- 
tale de’ detti feimila feudi : il che dipoi fegui con-» 
ecccfiìuo danno del Monaftero di Tremiti. 

Aggiungali parimente à quello la vendita di due 

nume- 
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numcrofi armenti di Vacche i’vnó , di Bufale l’al- 
troj fatta dagrAbbati forellicri per vili0ìmo prez- 
zo; nel che reftò perditore il Monaflero di Tremi- 
ti del frutto annuale che foprabbondancemente ri- 
cauafi da quelli. 

Si confidcri anco il danno riceuuto in lafciaro 
incolti i campi con haucr venduti con gPordigni 
rufticaJi i Boui rutti, che in gran numero tcncuanli 
per la coltura di quelli . Nè può ftimarfi men dan- 
nofo l’haucr quelli diminuite à gran fegno le greg- 
gi delle pecore à tempo che l’Abbadia di Tremiti 
ftà conucnuta con la Regia Dohana di Puglia di 
pagare indifferentemente vn’annua fomma perii* 
Ipctto del pafcolodi tutte le fu e pecore, quanto 
mai ne tenefle; peròche con quello la detta Abba- 
dia viene hoggidì à pagare vn’affitto eforbitanti/fi- 
mo,hauendo rifpetto al poco numero che ne tiene; 
quando quello per altro farebbe afTai leggicre,fe le 
greggie fallerò numerofe al pari del tempo addie- 
tro . 11 limile ancora han fatto quelli buoni Abbati 
forellicri della razza delle Giumente /limata per 
vna delle più famofe di quelle parti, la quale haru, 
ridona à quali che nulla. 

Nè dourà in lìmil propolito tralafciarli in lilen- 
tio il frodolente artifìcio» e l’iniquo modo che non 
pochi Abbati Forellicri han tenuto per atricchire 
• il priuato loro peculio; cioè à dire le mcrcanrie, o 
gl’auanzi che loro Udii , inricordeuoli del pollo 
che tene u ano , han fatto con lo Monallero medelì- 
mo, dandoli co quello à conofcerc d’elTci; di quel- 
la 
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la fatta di Prelati» de 1 quali ftdiflc, benché in altro 
propolito, in vn de* Concilij della Chiefa : Epi/ct- 
pU fitte Abbates , (jnt non in frutlum animarttm [ed in 
anariùam^nrpe lucrntn inhiàifiesytTìcntvc compraua- 
no anticipatamente à vii prezzo tutto ciò che per 
lo vitto , e foftegno di quello richicdeuafi per ven- 
derglielo dipoi co non mediocre auanzo ; (incoine 
fra gPaltri fè quel buono Abbate di nationc Pia- 
centino , il quale hauendo comprato il grano à ra- 
gione di Tedici feudi il Carro, lo vendè, non molto 
tempo doppo al Monaftero quali due doppi di più 
caricandolo à conto d’eflo a ragione di ducati 
quarantadue per ciafehedun Carro • Con quello 
vanno di pari le non poche negotiationi fatte da’ 
medefimi Abbati à conto loro priuato,in nome pe- 
rò del Monaftero di Tremiti affinché quello fog- 
giacele alla perdita, loro però rifeuoteffero fola- 
mente il guadagno; inducendofi talvolta à com- 
méttere sì fatte fordidezze. anco per intereftùcci 
da niente ; però non è marauiglia ; giàche al fentir 
del Romano Oratore, Boni nullo emolumento impel - 

luntur ; probri [epe porno. 

Tralafcicrò finalmente la poca cura che han ter 
nuto fempre gl’ Abbati foreftieri intorno alla For- 
tezza di Tremiti ; quando ben potrei accufarli non 
folo della negligenza commeffa nel nonbadaro 
alla riparatione delle muraglie di quella, che per 
l’antichità del tempo cominciauano da qualche 
parte àrouinare ; ma anche dell’hauer eglino tra- 
kurata affatto la cuftodia di vn luogo di tanta un. 


pòrtanzajà talfegno che Rimerò douèrfi riconofce- 
re per fegnalatiffima gratia della Gran Regina de' 
Cicli, cheiui adorati, fc rifole, il MonaRero; e la_, 
Fortezza medefima di Tremiti non han patito fin' 
hora alcun danno da barbari^ da nemicane crede- 
rò ch'il mio giùditio venghi difapprouato datolo- 
ro, à i quali è ben noto, come habbiano tenuta 
già detta Fortezza * fproueduta di SoIdatefca,d’ar- 
«mi , e di m unitioni così di guerra , come anco d*o 
bocca;quato malaméte iui tian Rate fatte le douute 
Tentinelleun qual guifa habbian tenute l’Artiglierie 
cioè fcauallate, c maliffìmo in ordine; i Ponti , e lo 
Porte mal concio ; e’I refio dcgl'ordigni militari in_» 
peffimo coto : nè vò tacere come fiati veduto à tem- 
pi nofiri > la rapacità de' predetti Abbati Forefiicri 
non hauer perdonato nè meno allertigliene , & a' 
Mofchetti ; mentre di quelle ne venderono à pefo 
di bronzo vna nomata la Mozza , che haueua pa- 
tito non sò qual Ietionc per la mala cura de’ loro 
inefperci bombardierùquefii dipoi oltre all'efler la- 
nciati irriiginire difperfi parte in vn cantone parto 
in vn'altro, fc ne fono tal volta feruiti per farne t 
ferri a' loro Caualli, e Muli . 

Ecco dunque confutate l'infidiofe di fcolpc de’ 
Sup. Mag. Ecco feouerti i lor maligni artifici jjecco 
fquarciatala mafehera de' loro mal coloriti prete - 
ftùecco per vltimo fuclata la veri tà intorno à i vani 
motiui, & alle mal fode ragioni ,che adduflero per 
difendere la loro non meno imprudente ch'iniqua 
rifolutione di vender il Monaftero , l'Ifole , e la^ 

“ * S For- 
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Fortezza di Tremici ; Effondo pur troppo à bartan- 
zj chiarito y che non Tremiti è fiata Fvnica radice^ 
de' mali che patifee la Congrcgation Lateranenfè; 
mà ch’effi , e non altri fono fiati i'vnica radice de' 
malj) che quella pouera Abbadia di Tremiti pati* 
fcc hoggi giorno ; e che più torto debba medicarfi 
la certa già delirante del Lateranenfc > laqiialo 
. rapprefcncafì da loro » anzi che reciderli dal corpo 
, del medefimo Lateranenfe vn membro così buono> 
•che non patifce,nè hà giammai patito altra infetdo- 
ne » fuorché quella y che gli viencommunicata dal 
Ino medefimo capo . 

Con ciò non mi curo di rifondere alla dirtela,» 
à quello non mcn folle > che inganoeuole mociuo* 
coi quahc prentendeua lo fcrittore di ragioncuol- 
• mente guadagnarli credito nello biafimar che fa* 
ceua il Monartcro di Tremiti figurandolo per luo- 
go prcgiuditialiflìmo al. Lateranenfe: douc efagetfi 
egli con non ordinaria premura il debito nei quale 
dice ritrouarfi il Monaftero diTremìticon la Caf- 
fa publica di Romay che non pagandoli da erto >c 
forza riuerfarlo fopra gl’altri Monaflerj della Re* 
ligionc;còsì per non aggrauare quelli ingiuftamen. 
te , argomentaiia effer più che neceflario il vender 
Tremiti; vdianiolo dunque per curiofirà; Mk fopra- 
tutù i difordint > & pregiuditij apportati dal Monafieri 
di T remiti alla Congregano* tateranenfc %Ji fa pik 
finfibile 4 tutù il debito eccejftuo contratto dal detto 
Monafiero con la Cafid publica di Remai ebe vieneri * 
parato la radtee j & origine delia mina, imminente 4 
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così nobile , & antica Religione , afcendcnte dall'anno 
1608. ad h oggidì alla fiamma di dùcati 20515 5 •fienaia 
confederare il fgrauio di cui fi dirà apprejfo de' compar- 
ti fatti addo (fio g? altri Monafieri doppo Fanno 1608. 
& i fi", fidi/ grandi (fimi datigli dal publico >e da'priuati 
Monafteri &e* La rrfpofta dunque ( vò reprime- 
re Timpeto del mio giufto (degno , giichc potrei à 
gran ragione sfogarlo contro vn’inganno cosi pa- 
lefc > fra più breue dell’argomento ; c per difingan- 
nare il Mondo fappia chi che fra, ch’il debito del 
quale parla lo fcrittore, altro non è fe non il com- 
patimento fattone! gv detto anno i6o8.dc’dcbi- 
ti della Congregation Lateranenfe, doue vollero 
caricar Tremiti come principal membro di quella 
in annui docati feimila, e cinquecento , benché in- 
giuftamentc , per ctfèr che le rendite di efro doue- 
uano folamente deputarli al mantenimento della 
Tortezza, (incoine portai frne gliele furono afrè- 
gnate: di maniera che il debito non è del già detto 
Monafterojmà folo della Congregatone in vniuer- 
(àie , communicatoli bensì per lo fopraccennaro 
compartimento jfincomeconfcfrà lo fteffò fcritto- 
rej che poi quefto non habbia puntualmente paga- 
lo i feimila cinquecento ducati : ne’quali ei fu taf- 
iato , ciò non puote afcriuerfegli à colpa ve- 
runa; poiché fe non hàcorrifpofto,dirò che non 
toaurà potuto ; ò fra perche le rendite noi com- 
portauano ; ò pure (e forfè dirò meglio) perche 
gl’Abhati,e Mini/lri l’hanno sì miferamente facf 
■cheggiato , che là doue le monete che ciafchcdun 
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anno fòprauanzatiaHO ; dobcànò introitarli nella.» 
Caffo di Roma ne fcrono introito al Banco dello 
mai Tempre fallite lof borzei Mà Dio buono ! per, 
che venderlo ? forfè con quello veniuaà difobli- 
garfi il publico Laternnenfe del già detto debito; 
ò pure Tc PaddoflTauano i Padri Celeftini che Io 
<omprauaho ? come lamentarli che gl’altriMona- 
ilerj veniuanoà fopportar il pefodiTrcmiti,quan- 
do mi li concede , che quellò fi a debito del publi- 
co ? come dunque dire , che tanto i priuati Mona* 
flerj,quanto il publico gPhabbiano dati grandiflimi 
fuflìdij per lo già detto debito quando ( vedete che 
iniqua falfità ) la vefità del fatto è tutPalPoppofto; 
eioàà dire ch’il Monaftero di Tremiti era quello 
che con tutto ciò che pagaua, & ha mai pagato» hà 
Tempre fouuenutoil publigo del Lateranenfe dan- 
dogli furtidij non ordinari] colio sborzo annuale* 
di più migliaia di feudi. 

c Màjo già la Ijniuajnè m’craauueduto,ch’ intan- 
to Paftuto fcrittore cori vn rirtrhrto Dunque tira à 
darmi fcacco matto , e farmi nella fine reftar perdi- 
tore, con tutto che, s’io non erro,habbia riparato a" 
fuoi tfatthcónfideriamo per tanto l’energia di quer 
-fta fua ftringentiflima chiufura, oue egli voltoli alP 
Eminenza del Signor Cardinal Nitardi ,alla quale 
non fi vergognò d’indrizzare il fuo foglio, ardifee 
d’inuocarlo per fautore di così maligna imprefa ; e* 
con lufinghcuoli premefle pretende d’implorame 
l’aiuto, dicendo: Mentre dunque compie al Keal fimi- 
ilo la vendita di T remite a 1 Padri Zelefiinht vi con cor- 
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re la manutentione dell d Congregaùon lAterànenfc al • 
di cui follieuò gio ucra molto il sborsa che deue fa.rfi tn. 
Camera A po fi olica in eftintione de 7 debiti che. K?ppri- > 
n)ono\ vien huwilijjimamente /applicata V. E tninen&a 
r filar Cernita di pòrgerai la mano adiutrice apprejfo ib 
Signor Vicere di Napoli acciò Sua Eccellente fi degni, 

non impedirla . ■ . > ■ ‘ ■ . ''■■■• 

E’ bello il tratto, è fino Panificio : ma che crede- > 

tè ? ch’io h abbia forfè da rifpondcrci d’auantpg-; k 
pio? già ci ho rifpofto con haucrueio appalèfatp, 
adeìfo-, poiché chiunque hà letto fin hora ben haqrà 
conófciuto,fe tal vendita fia d’vtile,ò pur di fornaio 
difeapito alla Congregation Lateranenfe; & anchc ; 
di più fe fia di feruigio allaMaeftà Cattolica , che^ 
Diò «uardi i Ad ogni modo vorrei fapcre dallo 
fcrittoreidoue mai egli hà prouato efler tal vendita 
di feruigio di Sua Macftà,che poi nella fine così in- 
trepidamente raffiline? forfè dall’hauerc atteftato 
ch’i Padri Celeftini quantunque habbiano Mona- 
fieri in Francia, ad ogni modo ne habbian molti nel 
Rcpno , quali fono altrettanti pegni della loro fe- 
deltà^ affetto al loro Rè, e Patria ? mà fc nó hà egli 
altro che addurre, diali pur pace che non conchiu- 
dequefto fuo plufquam rettorico difeorfo; giàcho 
non puote dà lui negarmifijche mentre i Padri Ce- 
lerini di Frància viuono fott’vno fteflò Generale; 
mentre partecipano ancora de’publici maneggi del 
fupremo gouerno della lor Congregatione , varrà 
tempre il dire, ch’il corpo de’ Celeftini fia cotnpo- 
fto di membri che patikon di mal francefe ; quan- 
. v ~ . - Ozi tunque * 
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tunque fiamo d’accordo. per quanto tocca alla fe- 
deltà de’ Padri Celerini Regnicoli : fi che dica pur 
egli quantogli giace, che non ha ara mai giuramen- 
to così tremendo con che gli riclca d’accertarci 
della fedeltà de'Francefi; nè potrà mai ritrouar pe- 
gno , ò ficurtà veruna che vaglia ad affidarci dell’ 
affetto di quelli , fe pure non vogliamo credere à 
quel tanto che viene fo (tenuto da quefii /piriti tor- 
bidi , & inquieti V quali per intere (fe pr inaio fommar 
mente piace vna tal vendita» 

Potrei intanto ribaldarmi contro quelli B. Sup. 
e fargli d’auancaggio arrotare con vna non men’ 
afyrà»ché vehemente ripigliata, nella quale dourei 
far comparire riftretti in vn breue epilogo tutti gli 
fptopofiti loro , che fin horaalla diftefa hò confu- 
ti; fe pure non miauifafie lo Stoico che tanto , e 
non più baila per hauer compiutamele feruiro alla 
mia riueritiffima VERITÀ'; dicendomi cho 
Veritatis fimpltx * e fi orario» tdeòqi tllam implicare 
maghino» opórTct . Onde fu ai tene inforni al configlio 
di così fauio maeftro lafcio di buona voglia cote-, 
ffeartificiofe dicerie: fol quello fòggiungerò, cho 
loro con hauer voluto difendere l’errore della pri- 
ma rifolutione, altro nonhan fatto, cherenderfj 
doppiamente coìpcooìiipciochQìPeccatupeccdtoad- 
dit,qui culpxyqud /ariti patrocinio, defefionis adittngit » 

. 

Tanta moli re rat celato s fan dere dolos» 
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